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UFO DOSSIER 


LA BIBBIA SEGRETA 
DI PAPA RATZINGER 


I documenti mai visti della 
IV Sezione del Sant'Uffizio 


Realizzato in proprio 


Questa è la macchina che secondo Joseph Blumrich della NASA vide 
il profeta Ezechiele nel VI sec. a.C. La Chiesa è al corrente da anni di 
quest'interpretazione, che fu citata, e contestata, a metà degli anni 
Ottanta durante una trasmissione Finivest da padre Reginaldo 
Francisco, a margine della presentazione del film di Steven Spielberg 
Incontri ravvicinati del terzo tipo. In quel dibattito ove gli scienziati si 
abbandonarono ai consueti sorrisini ironici, il frate espresse però un 
concetto teologicamente importante. Citò Sant'Agostino e la sua 
Angelologia, e disse che la la teologia credeva nel moto istantaneto 
degli angeli, ciò che la moderna fantascienza chiama teletrasporto. Ed 
in quanto puri spiriti, quindi senza corpo, gli angeli poteva stare a 
milioni sulla punta di uno spillo, che è di fatto quanto dicono oggi, in 
maniera più articolata, le teorie sugli universi paralleli. Solo che 
Sant'Agostino lo sosteneva già più di millecinquecento anni fa. 


Ora, senza indulgere troppo in speculazioni religiose che offrono 
facili spunti di derisione alle menti più positiviste, è comunque un 
dato di fatto che la Chiesa abbia sempre avuto, nel proprio corpus 
dogmatico, quei semi, quelle idee che tradotti con una moderna ottica 


scientifica possono benissimo spiegare il viaggio nello spazio...di 
altri. 


Era il primo pomeriggio di venerdì 9 giugno 2000 quando il 
telegiornale scientifico di RaiTre, Leonardo, a proposito della ripresa 
delle missioni spaziali statunitensi, dichiarava che papa Wojtyla si era 
espresso favorevolmente all'esplorazione dello spazio, non 
escludendo l'esistenza di altre forme di vita nell'universo. Poiché non 
è stato possibile ottenere una conferma della notizia direttamente 
dall’Ufficio Stampa vaticano, non sono un grado di avvallarne la 
veridicità; essa, vista la portata dell’affermazione, in bocca al 
Pontefice avrebbe un peso altamente rilevante per i cattolici. Doveva 
comunque esserci del vero, in quella notizia, visto che subito dopo il 
SETI vaticano (il gruppo di studio ecclesiastico di ricerca di vita 
aliena tramite ascolto di radiomessaggi) riconosceva l'esistenza di 
angeli ed alieni! A parlare era padre José Luis Funes, che aveva 
stupito le folle con una scottante affermazione: “Gli extraterrestri 
esistono e sono nostri fratelli”, raccontava al giornalista scientifico 
Franco Foresta Martin del Corriere della sera. Padre Funes, un 
gesuita argentino all’epoca di 36 anni, è un personaggio di grande 
rilievo: non ha soltanto due lauree (una in astrofisica ed una in 
teologia), ma è noto per avere osservato e fotografato (assieme a 
Michele Cappellari) le galassie 50-5а nel maggio del '99, e soprattutto 
è stato stretto collaboratore di padre Coyne, il gesuita che seguiva il 
progetto SETI per conto del Vaticano. Funes all'epoca faceva parte del 
VATT (Vatican Advanced Technology Telescope), la sezione del 
Gruppo di Ricerca dell'Osservatorio Vaticano, di stanza a Tucson, 
Arizona, nell'ambito del progetto “Stargate” (nome altamente 
evocativo, se si pensa che ricalca pedissequamente non soltanto una 
celebre pellicola fantascientifica che ipotizzava che gli alieni avessero 
disseminato il cosmo di civiltà umanoidi, ma anche il codice di un 
progetto segreto americano CIA sulla parapsicologia). Del progetto 
facevano parte i gesuiti Richard Goyle, scienziato, e Chris Corbally, 
vicedirettore del Gruppo. Funes ha pubblicato uno studio basilare su 
Dischi galattici e galassie a disco. “In una tipica galassia, un 
ammasso di cento miliardi di stelle, ci potrebbero essere moltitudini di 
pianeti gemelli della Terra, con esseri viventi come noi”, ha dichiarato 
il giovane gesuita al Corriere della sera, esprimendo sì opinioni 


personali, ma pesanti come macigni. “Se, come io credo, essi esistono, 
possono essere considerati fratelli della creazione. Io penso che negli 
altri pianeti del sistema solare esistono solo forme molto primitive, 
come batteri o virus. Le civiltà evolute sono lontane, per ora invisibili 
e irraggiungibili, come gli angeli, anche essi fratelli della creazione". 


Irraggiungibili è stato per decenni il ritornello degli scienziati della 
Santa Sede, e lo è ancora e non solo per loro, ma è tutto da dimostrare. 
Il giornale napoletano П Mattino dell’1 aprile 1950, commentando 
degli avvistamenti UFO occorsi sul capoluogo, uno dei quali notato 
anche dall’astronomo Salvatore Aurino, intervistava padre Giovanni 
Battista Alfano. “Il Maestro”, riferiva il quotidiano di Napoli, “che 
oggi conta 72 anni ed è in pieno rigoglio di mente e di corpo, ci disse 
che i dischi volanti potevano essere un ritrovato scientifico in via di 
esperimento da potersi usare in guerra come mezzo di distruzione. 
Aggiunse anche che, in molti casi, poteva trattarsi anche di un 
fenomeno ottico. Ma niente marziani ed assolutamente mai pensare ai 
marziani”. Con una buona dose di simpatica ingenuità, già superata 
dalle moderne esplorazioni astronautiche, il prelato riferiva al 
quotidiano: “Marte dista dalla Terra molti milioni di chilometri. Per 
raggiungere la Terra da Marte ci vorrebbe una velocità straordinaria. 
Si dovrebbe, innanzitutto, poter attraversare la zona che si trova tra i 
due pianeti e che si chiama appunto interplanetaria. In questa zona la 
temperatura è di 373 gradi sotto zero; ed ivi il ferro si sgretola, tutti 1 
corpi diventano fragili, il metallo più duro si annulla. Figurarsi il 
corpo umano. Questo si polverizzerebbe addirittural”. Oggi, dopo che 
sul Pianeta Rosso abbiamo mandato la sonda Sojourner, che non si è 
affatto sbriciolata, e coin il progetto, per ora teorico, del motore 
nucleare del premio Nobel Rubbia che potrebbe portarci su Marte in 
soli due anni, queste argomentazioni sono superate, e ciò dovrebbe far 
riflettere (ed indurre alla cautela gli scettici) quando ci si muove in un 
ambito ove le continue scoperte scientifiche rivoluzionano da capo a 
piedi idee e cognizioni del giorno prima. Concludeva il cronista: 
“Allora niente da pensare ad esseri umani provenienti da Marte. Fin 
qui le delucidazioni del Padre Alfano. Si tratta di gentili ritrovati, 
allora, che l’umanità stessa si diverte ad esperimentare affinché, al 
momento opportuno, li può usare per autodistruggersi. Da qui si vede 
che sono sempre e solo gli uomini i più potenti distruttori e 


disgregatori dell’umanità, superando il terremoto, le epidemie e le 
altre calamità del genere. Che Iddio ce la mandi buonal”. Ma, 
decodificando, anche la tesi che gli UFO fossero un'arma segreta 
affatto gentile (dei russi o degli americani?), oggi è superata. Le 
superpotenze non hanno dischi volanti. Almeno, funzionanti. Ma 
questa è un'altra storia. 


Con papa Ratzinger, Benedetto XVI, non ci sono state particolari 
aperture pubbliche alla questione UFO, ma sappiamo che il pontefice 
è stato Prefetto dell'ex Sant'Uffizio, che nella IV Sezione della Santa 
Inquisizione custodisce migliaia di dossier su tematiche personali 
scottanti dei sacerdoti ma anche sulla miracolistica e sugli UFO. In 
quei dossier, secretati, ci sono le prove non solo dell'interferenza 
aliena, ma anche del fatto che la Chiesa sappia da sempre che là fuori 
qualcuno ci sia. 


Papa Francesco si è invece spinto avanti, dichiarando in un'omelia a 
Santa Marta che sarebbe pronto a battezzare i marziani. Ma del resto 
già nel lontano 1954 il noto pensatore cattolico Teilhard de Chardin 
scriveva, ne L'apparition de l'homme: “Abbiamo le maggiori 
chances, per non dire la certezza, di non essere, come crediamo, i soli 
corpuscoli pensanti li lì per raggiungere il firmamento. In verità, 
debbono esserci altri mondi abitati”. 


Papa Wojtyla, durante un discorso agli astronomi della Specola, il 6 
luglio 2001, dichiarò: “L'indagine sul cosmo non è un lusso, ma una 
via per indagare sul destino peculiare dell’uomo nell’universo”. Non è 
allora casuale che da molti anni in Vaticano esista una cattedra di 
“paranormologia” (lo studio dei fenomeni paranormali) e di ufologia 
diretta dal gesuita padre Andreas Resch e non è un caso che negli 
ultimi anni, di pari passo con l'aumentato interesse per gli UFO e la 
vita extraterrestre, autorevoli esponenti vaticani si siano esposti 
pubblicamente a favore dell’esistenza degli alieni. 


DISCHI VOLANTI 
mel cielo della cità? 


Sono stati visti da qualtro persone tra cul ип noto 
astronomo - Il pensiero di Padte G. Battista Alfano 


Un lettore of scriva una 
lettera In cul con molla м- 
tenità o ohlaterza ol dico di 
Aver visto ne! clelo di Hapoll 
qunlonra di altano ^ che eall 
ritteno pos trattasi di un 
disco volante. Ieri, anche da 
Parte di duo infermieri del 
Policlinico, || fenomeno à sti- 
to nettamenta osservata: al 
trattava, questa, volta, di tre 
sfero liminone che da Ban 
Martino 61 dirlgovano verso 
‘U Porto. Bla Il disco volanta 
visto dal nostro lettore о віл 
quell notati dat tro Informie- 
й, sul più bello, scompariro- 
по tra le nubi con un balzo 
vriocissimo In senso verticale 

Il prof, Salvatore Aurino, 
holo astronomo e matemati- 
со del nostro Ateneo, tempo 
fa vide, nel cielo di Napoli, 
A dischi volanti, Egll no det- 


të anche foformazione elia 
Митра, Napoli, dunque, al- 
mono per quanto riguarin 
questa è ancli'es- 
fn all'altezza della «ituazio- 
no, Bntetbbe, stato varumente 
mortificante per пој napolo. 
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cl volano sul capo! E po«sia- 
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almeno seconda a nersuna 


altra per la faccenda del dl. 
schl volanti, 
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а miglior cognizione del no- 
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meno olt'oo, Ma njenty Маг 
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га da Marte cl vorrebbe una 
velocità straordinaria, Bi do- 
vrobbe, lnnaniitulto, potee 
travetsare la топа che s! tre- 
va tra | due planeti e che ві 
chlama appunto є Interplane- 
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peratura è di 273 gradi sotto 
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ad esseri umani provenienti 
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L'OSSERVATO 


Il rapporto tra astronomia e fede in un'intervista a padre Funes, direttore della Specola Vaticana 


'extraterrestre 
e mio fratello 


di FRANCESCO М. VALIANTE 


«E quindi uscimmo a riveder le stelle». 
Cita Dante — il celebre verso che 
chiude l’ultimo canto dell'Inferno — 
per descrivere la missione dell’astrono- 
mia. Che è anzitutto quella di «resti- 
tuire agli uomini la giusta dimensione 
di creature piccole e fragili davanti al- 
Ло scenario incommensurabile di mi- 
liardi e miliardi di galassie». E se poi 
scoprissimo di non essere i soli ad abi- 
tare l’universo? L'ipotesi non lo inquie- 
ta più di tanto. E possibile credere in 
Dio e negli extraterrestri. Si può am- 
' mettere l’esistenza di altri mondi e al- 
tre vite, anche più evolute della nostra, 


senza per questo mettere in discussione ' 


la fede nella creazione, nell’incarnazio- 
ne, nella redenzione. Parola di astrono- 
mo e di sacerdote. Parola di José Ga- 
briel Funes, direttore della Specola 
Vaticana. 

Argentino, quarantacinque anni, ge- 
suita; dall’agosto del 2006 padre Funes 
ha le chiavi della storica sede nel Pa- 
lazzo Pontificio di Castel Gandolfo, 
che, Pio XI concesse all’osservatorio va- 
ticano nel 1935. Fra circa un anno le 
restituirà, per ricevere quelle del mo- 

.nastero delle basiliane situato al confi- 
ne tra le Ville Pontificie e Albano, do- 
ve si trasferiranno gli studi, i laboratori 
e la biblioteca della Specola. Unisce 
modi cortesi e pacati a quel leggero di- 

‘ stacco dalle cose terrene di chi è abi- 
tuato a tenere gli occhi rivolti verso 
l’alto. Un po” filosofo e un po’ investi- 

gatore, come tutti gli astronomi. Con- 
templare il cielo è per lui l'atto più au- 
tenticamente umano che si possa fare. 

Perché — spiega a «L'Osservatore Ro- 

mano» — «dilata ‘il nostro cuore e ci 

aiuta a uscire dai tanti inferni che l'u- 
manità si è creata sulla terra: le violen- 

ze, le guerre, le povertà, le oppressioni». 


Come nasce l'interesse della Chiesa e dei 
Papi per l'astronomia? 


Le origini si possono far risalire a 
Gregorio XIII, che fu l'artefice della 
riforma del calendario nel 1582. Padre 
Cristoforo Clavio, gesuita del Collegio 
romano, fece parte della commissione 
che studiò questa riforma. Tra Sette- 
cento e Ottocento sorsero ben tre 05- 
servatori per iniziativa dei Pontefici. 
Poi nel 1891, in un momento di con- 
flitto tra il mondo della Chiesa e il 
mondo scientifico, Papa Leone XIII 


parte del dialogo della Chiesa col 
mondo. | 


Lo studio delle leggi del cosmo avvicina 0 
allontana da Dio? 


L'astronomia ha un valore profon- 
damente umano. E una scienza che 
apre il cuore e la mente. Ci aiuta a 
collocare nella giusta prospettiva la no- 
stra vita, le nostre speranze, i nostri 
problemi. In questo .ѕепѕо — e qui 
parlo come prete e come gesuita — è 
anche un grande strumento apostolico 
che può avvicinare a Dio. 


Eppure molti astronomi non perdono oc- 
casione per fare pubblica professione di 
ateismo. 


Direi che è un po’ un: mito ritenere 
che l’astronomia favorisca una visione 
atea del mondo. Mi sembra che pro- 
prio chi lavora alla Specola offra la te- 
stimonianza migliore di come sia possi- 
bile credere in Dio e fare scienza in 
modo serio. Più di tante parole conta 
il nostro lavoro. Contano la credibilità 
e i riconoscimenti ottenuti a livello in- 
ternazionale, le collaborazioni con col- 
leghi è istituzioni. di ogni parte del 
mondo, i risultati delle nostre ricerche 
e delle nostre scoperte. La Chiesa ‘ha 
lasciato un segno nella storia della ri- 
cerca astronomica. 


Ci faccia qualche esempio. 


Basterebbe ricordare che una trenti- 
na di crateri della luna portano i nomi 
di antichi astronomi gesuiti.. E che un 
asteroide del sistema solare è stato inti- 
tolato al mio predecessore alla direzio- 


ne della Specola, padre George Coyne. 


Si potrebbe richiamare inoltre l'impor- 
tanza di contributi come quelli di pa- 
dre O'Connell all’individuazione del 
«raggio verde» o di' fratello Consolma- 
gno al declassamento di Plutone. Per 


non parlare dell’attività di padre Сог-, 


bally — vicedirettore del nostro centro 
astronomico di Tucson — che ha lavo- 
rato con un team della Nasa alla re- 
cente scoperta di asteroidi residui della 
formazione di sistemi binari di stelle. 


L'interesse della Chiesa per lo studio del- 
l'universo si può spiegare col fatto che l'a- 
stronomia è l’unica scienza che ‘ha a che 
fare con l'infinito e quindi con Dio? 

Per essere precisi, l'universo non è 
infinito. E molto grande ma è finito, 


che Dio sia il creatore dell’universo e 
che noi non siamo il prodotto della ca- 
sualità ma i figli di un padre buono, il 
quale ha per noi un progetto d'amore. 
La Bibbia fondamentalmente non è un 
libro di scienza. Come sottolinea la Dei 
verbum, è il libro della parola di Dio 
indirizzata a noi uomini. E una lettera 
d’amore che Dio ha scritto al suo po- 
polo, in un linguaggio che risale a due- 
mila o tremila anni fa. All’epoca, ov- 
viamente, era del tutto estraneo un 
concetto come quello del big bang. 
Dunque, non si può chiedere alla Bib- 
bia una risposta scientifica. Allo stesso 
modo, noi non sappiamo se in un futu- 
ro più o meno prossimo la teoria del 
big bang sarà superata da una spiega- 
zione più esauriente e completa dell’o- 
rigine dell’universo. Attualmente è la 
migliore e non è in contraddizione con 
la fede. E ragionevole. 


Ma nella Genesi si parla della terra, de- 
gli animali, dell'uomo e della donna. Que- 
sto esclude la possibilità dell’esistenza di 
altri mondi o esseri viventi nell'universo? 

A mio giudizio questa possibilità esi- 
ste. Gli astronomi ritengono che l’uni- 
verso sia formato da cento miliardi di 
galassie, ciascuna delle quali è compo- 
sta da cento miliardi di stelle. Molte di 
queste, o quasi tutte, potrebbero avere 
dei pianeti. Come si può escludere che 
la vita si sia sviluppata anche altrove?. 
C'ë un ramo dell’astronomia, l’astro- 
biologia, che studia proprio questo 
aspetto e che ha fatto molti progressi 
negli ultimi anni. Esaminando gli spet- 
tri della luce che viene dalle stelle e 
dai pianeti, presto si potranno indivi- 
duare gli elementi delle loro atmosfere 
— i cosiddetti biomakers — e capire se 
ci sono le condizioni per la nascita e lo 


‘sviluppo della vita. Del resto, forme di 


vita potrebbero esistere in teoria perfi- 
no senza ossigeno o idrogeno. 


Si riferisce anche ad esseri simili a noi 0 
più evoluti? 


E possibile. Finora non abbiamo 
nessuna. prova. Ma certamente in un 
universo così grande non si può esclu- 
dere questa ipotesi, 


E questo non sarebbe un problema per la 


nostra fede? 


Io ritengo di no. Come esiste una 
molteplicità di creature sulla terra, cosi 
natrehhera eccerei altri esseri. anche in- 


Monsignor Balducci al Times: Cristo èil re dell'Universo e non solo della Terra 


«Puoi credere a Dio, ma anchea ET» 


di FILIPPO DI GIACOMO 
Qmm | 
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pagina dall'autorevole Ti- 
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Messaggero 30-8-98 


di FILIPPO DI GIACOMO | 
«riconciliare tutte le cose in Cristo». Quin- 


di, arguisce il monsignore, non può esistere 


alcun conflitto d’interesse tra fede cristiana 
e fede negli alieni. Ormai, sostiene sempre 
Balducci «è ragionevole credere e affermare 
che gli extraterrestri esistano perché le pro- 
ve in loro favore sono troppo numerose e 
credibili». E questo, nonostante lo stesso 
prelato sia costretto ad ammettere che tra 
coloro che hanno raccontato di loro incontri 
con extraterrestri qualcuno non era affidabi- 
le «problemi mentali». 


La settimana prossima comparirà nelle li- 
brerie inglesi Confirmation, un libro dedica- 
to ai rapimenti di umani da parte di esseri 
di altri mondi. E se capitasse al nostro teolo- 


гро di entrare in contatto e iniziare un viag- 


gio con qualche alieno? «La prima cosa che 
gli chiederei», risponde il monsignore, «è 
quale concetto hanno di Dio». Anche que- 
sto, ovviamente, è una finezza teologica: se 
gli extraterrestri (come ammette monsignor 


«Puoi credere: a Dio, та...» 


Balducci sono esseri più evoluti dagli uma- 
ni, che fine farebbero i dogmi sul peccato | 
originale e la redenzione? «Il cristianesimo 


dovrebbe rivedere in che modo.il suo inse- | 


gnamento si applicherebbe alle nuove real- | 
tà», ha precisato un portavoce dell'episcopa- |. 


to inglese interpellato dal Times. Magari, do- | 


po aver rispolverato qualche pagina di 


Nietszche, grazie alla riscoperta della teoria || 
del superuomo, 


Come ha insegnato Isaac Asimov, quan- | 
do il cielo sopra di noi si anima di esseri in- 
telligenti, i problemi della Terra diventano 
più gravi. Un recente rapporto del nostro 
Viminale ha recensito in Italia la presenza 
di 136 ”nuove forme di religiosità” a carat- 


‚ tere ufologico. Se un piccolo numero di que- | | 
E “ste fanno convivere gli extraterrestri con le | 


»rabilie, tutte le sette "aliene" sembrano ave- |. 


ioni di Fatima, le stigmate e altre mi- |: 


re un robusto carattere ‘anticlericale. 


"ве, con le sue rassicurazioni, monsignor Bal- 


ducci riuscirà a calmare chi, per credere nel 
trascendente, ha bisogno di vedere almeno 


. un disco volante. 


—— 


DS 


L'intervista L'astronomo gesuita Guy Consolmagno 


«Non può esserci vita 
solo sulla Terra 
Dio è senza limiti» 


di MARIA ANTONIETTA CALABRÒ 


io! Dov'è Dio, nel tuo 
sistema dell'univer- 
« S0?» chiede Sagredo 
a Galileo nella Vita di 
Galileo di Bertolt Bre- 


cht. E Galileo risponde: «Lassù, no! Allo 
stesso modo che non sarebbe quaggiù 
sulla Terra, se gli abitanti di lassù venisse- 
ro qui а сегсагіо!». Sagredo: «E allora do- 
v'é?». Galileo: «Іо non sono un teologo! 
Sono un matematico. (...) In noi, o in nes- 
sun luogo!». 

Fratel Guy Consolmagno, 61 anni, ge- 
suita, é un astronomo di fama mondiale. 
E stato appena premiato con la medaglia 
«Carl Sagan» dalla American Astronomi- 
cal Society (Aas), che gli ha riconosciuto 
«una prospettiva originale di scienziato e 
uomo di fede». La Divisione per le Scien- 
ze planetarie dell'Aas, che assegna un so- 
lo premio all'anno, lo ha scelto perché 
«occupa una posizione unica all'interno 
della nostra professione come portavoce 
credibile per onestà scientifica nel conte- 
sto della fede religiosa». Nel 2000 l’ Inter- 
national Astronomical Union gli ha inti- 
tolato un asteroide. Consolmagno è uno 
dei dodici scienziati della Specola vatica- 
na (diretta dal 2006 dal gesuita argentino 
padre José Gabriel Funes), una delle più 
antiche istituzioni di ricerca astronomica 
del mondo, che ha il suo quartier genera- 
le presso le ville pontificie di Castel Gan- 
dolfo. Il centro di ricerca, invece, The Va- 
tican Observatory Research Group (Vorg), 
è negli Stati Uniti, a Tucson, presso lo 
Steward Observatory dell’Università del- 
l'Arizona, sul Monte Graham. 

Ecco, lei che è insieme uomo di 
scienza e di fede ci faccia capire: dov'è 
Dio nell'universo? 

«La domanda di Sagredo é una buona 
domanda: Dio infatti non é in forza della 
natura, non è la forza della gravità, non è 
l'elettricità. Pensate all'universo come al 
gioco del domino: Dio é Colui che ha in- 
ventato il domino, ha creato questo uni- 
verso e continuamente lo sostiene. La 
creazione di Dio é continuamente effi- 
ciente, ed è questa la ragione per cui ab- 
biamo le regole della fisica, come le rego- 
le del domino. Dio non è l'impulso inizia- 
le: è fuori dello spazio e del tempo. Dio 
non conosce il futuro, Dio ricorda il futu- 
ro. Ecco qual è la mia risposta su dov'è 
Dio. Ma lo scienziato deve sapere ammet- 
tere anche che non sa. Mentre la religione 
ha bisogno della scienza per tenere a di- 
stanza la superstizione e vicino a sé la re- 
altà, per proteggersi dal creazionismo, 
che in fondo è una forma di paganesimo, 
cioè fa del Dio cristiano un dio di natura». 

Tre mesi fa, Papa Francesco ha detto: 
«Se domani venisse una spedizione di 
marziani... Verdi, con quel naso lungo e 
le orecchie grandi, come vengono di- 
pinti dai bambini... E uno dicesse: “Io 
voglio il Battesimo!”. Cosa accadreb- 
be?». Lei che ne pensa? La Nasa ha ap- 
pena annunciato che potremmo trova- 
re vita extraterrestre tra vent'anni... 

«La Specola vaticana possiede una del- 
le migliori collezioni di meteoriti al mon- 
do. Il “tesoro” è un meteorite di Nakhla, 
dal nome della località egiziana in cui è 
stato trovato nel 1911, e che si crede sia ar- 
rivato da Marte. Abbiamo una foto a Ca- 
stel Gandolfo di Benedetto XVI che lo tie- 
ne in mano con un fazzoletto. ^L'Osserva- 
tore Romano”, il giorno dopo, pubblicò la 
foto in prima pagina, titolando: “Marte 
nelle mani del Papa”. Anche Papa France- 
sco nell'estate del 2013, quando è stato 
per Ferragosto a Castel Gandolfo, si è in- 
teressato a un meteorite caduto in Argen- 
tina. I meteoriti vengono studiati anche 
per cercare tracce di vita extraterrestre». 

Ma l’esistenza di vita intelligente fuo- 


ri dalla Terra non contraddice la Bib- 
bia? 

«L'idea che nello spazio ci siano altre 
forme di vita intelligente non è in contra- 
sto con il pensiero tradizionale cristiano. 
Per noi credenti, lo studio dell’universo è 
una meravigliosa avventura che ci riem- 
pie di stupore. Non possiamo pensare 
che Dio sia così limitato da aver creato es- 
seri intelligenti solo sulla Terra. L'univer- 
so potrebbe benissimo contenere altri 
mondi con esseri creati dal suo stesso 
amore». 

C'è un legame speciale tra i gesuiti e 
l'astronomia, non è così? 

«La tradizione risale già al Seicento. 
Presso il Collegio romano, fondato da 
Sant'Ignazio, i gesuiti accolsero con gran- 
de interesse l'invenzione del telescopio. Il 
matematico gesuita Cristoforo Clavio che 
insegnò per tutta la vita al Collegio roma- 
no, era uno dei più autorevoli astronomi 
dei tempi di Galileo, che gli ha fatto visita 
nel 1611 per discutere con lui le osserva- 
zioni eseguite con il telescopio. Nell'Otto- 
cento, al Collegio romano ha insegnato 
un altro gesuita, Angelo Secchi che ha 
fondato la scienza della spettroscopia 
stellare, ossia lo studio della composizio- 
ne chimica delle stelle attraverso la lettu- 


ra dello spettro elettromagnetico. La 
spettroscopia è uno dei settori di ricerca 
più importanti alla Specola vaticana. E dal 
1910 i gesuiti hanno avuto “l'esclusiva” 
della direzione della Specola». 

Perché lei, che era già prima un illu- 
stre scienziato, poi ha deciso di entrare 
tra i gesuiti, anche se non è sacerdote? 

«Perché posso dubitare dell’esistenza 
di Dio, come tutti, ma се un unico punto 
certo nella mia vita: che Dio mi ha chia- 
mato. Questo è avvenuto 25 anni fa, avevo 
già 36 anni, ed ero troppo vecchio per ini- 
ziare a studiare da prete. Comunque, se- 
condo me, solo nella Chiesa si può fare 
una buona scienza, una ricerca libera che 
non persegua soldi o fama, che sia una 
pura ricerca. Leone XIII, riprendendo una 
tradizione iniziata appunto con i gesuiti, 
nel Seicento, ri-fondò la Specola collo- 
cando il suo primo telescopio, l'astrogra- 
fo sull’antica torre di Leone IV in Vatica- 
no, per reagire alle accuse rivolte alla 
Chiesa di essere nemica del progresso 
scientifico. E aveva ragione». 

Ma non с? un'orribile contraddizio- 
ne tra lo studio delle stelle e la condi- 
zione umana di chi muore di fame? 

«Me lo sono chiesto anch'io. E quando 
studiavo al Mit, per alcuni anni, ho ab- 
bandonato la ricerca, sono entrato nell'Us 
Peace Corp e sono andato in Africa. Lì pe- 
rò mi hanno chiesto di insegnare proprio 
l'astronomia. Avevo un piccolo telesco- 
pio, ero in Kenya e tutti volevano vedere le 
stelle. Esprimevano stupore. Questa sor- 
presa, questa gioia è propria dell'essere 
umano. Anche i poveri hanno diritto a 
guardare le stelle. Il cielo appartiene a 
tutti e ricorda che ci sono cose più impor- 
tanti di quelle mondane. La fame di cibo 
è disumana anche perché toglie quest'al- 
tra fame, la fame della bellezza, della gio- 
ia, della ricerca. La fame di Dio. Il percor- 
so umano inizia veramente, come ricorda 
Dante, quando usciamo да пето e 
torniamo “a riveder le stelle”». 
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La Chiesa: forse ET c'e 


Un ago nel 'pagliaio' cosmico: 

la ricerca di vita su altri mondi 

è affidata a microcircuiti integrati 
e alla buona sorte | 


Come funziona || ‘ricercatore di civiltà' 


La NASA ha varato il primo piano, nella storia 
dell'umanità, per la ricerca di intelligenze 
extraterrestri, 

Scienziati di tutto il mondo andranno, per 10 anni, 
alla ricerca di segnali provenienti dallo spazio. 
Ecco come funziona il sistema di ricerca. 


extraterrestre la 
scoperta viene 
annunciata al 
mondo secondo le 
procedure stabilite 
dall'Accademia 
Internazionale di 


| Il computer allerta gli 
|| а је || astronomi ogni qualvolta un 
| segnale radio. La frequenza è || potenziale segnale di vita 
|| quella delle microonde, poichè [| intelligente viene ricevuto. 
sono le più difficilmente soffocabili | | Se questo non può essere Immedia: 
{| da rumori di fondo e dall'atmosfera| | tamente qualificato viene inviato in 
‘| terrestre, || esame a scienziati di tutto ЇЇ mondo 
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ROMA — La Chiesa non esclude l'esi- zarli. Lo ha dichiarato padre Coyne, di- 
stenza degli extraterrestri, ma non ha rettore della Specola vaticana. 
‚ eventualmente intenzione di evangeliz- MISCIO A PAGINA 19 
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RISPONDE 
IL TEOLOGO 


UFO: INTERPELLATO 
ANCHE IL TEOLOGO 


«Guardando una serie di film di fantascienza, trasmessi 
da Telenova (emittente lombarda) e leggendo qua e là 
sulla possibilità di vita di extraterrestri, ufo, ecc., mi son 

un problema. Non sarà d'interesse scottante come 
la scala mobile, la peste bubbonica di questi scioperi 
continui, le elemosine di Sindona ai politici, ma penso che 
non sia peccato parlame e gli ufologi mi ringrazieranno. 
Dunque, leggiamo nella Bibbia che Dio si è dato tanto da 
fare creando l'uomo e poi guidando il ricalcitrante popolo 
d'Israele. In fine ha mandato addirittura suo Figlio, Gesù, 
per salvare gli vomini. Tutto bene. Ma queste sono ancora 
e solo faccende (buone o brutte) di noi terrestri... E se Dio 
fosse dovuto intervenire cosi in altri pianeti abitati da 
esseri liberi, magari pasticcioni come noi, Gesù si sarebbe 
fatto crocifiggere per salvare anche loro?=. —Dorien H 


a comparsa degli Ufo nel nostro cielo, supposto che 

non si tratti di fenomeni ottici, e le recenti scoperte 

delle sonde americane che fanno pensare alla possi- 
bilità della vita fuori del nostro pianeta, pongono interroga- 
tivi anche ai teologi. Ma non si tratta di un fatto nuovo. Già 
Niccolò Cusano, cardinale (+ 1464), parlava della possi- 
bilità che i corpi celesti fossero abitati, non vedendo in ciò 
nessuna difficoltà per la fede. Al tempo di Galileo (+ 
1642), invece, alcuni teologi avversarono tali teorie. Nel 
secolo scorso molti studiosi non solo ammisero la singola- 
re ipotesi della vita umana fuori della terra, ma se ne 
fecero ardenti sostenitori. P. Angelo Secchi, fondatore 
dell'Osservatorio del Collegio Romano, nel suo libro “Il 
sole" sostenne come estremamente probabile che le stel- 
le fossero abitate, sembrandogli assurdo pensare che 
spazi così enormi fossero vuoti, senza cioè un'intelligenza 
capace di dar gloria al suo Creatore. Oggi l'ipotesi non 
trova alcuna difficoltà nella teologia. 

Tuttavia il lettore vede che essa implica dei problemi 
teologici non indifferenti, come quello della Redenzione, e 
si chiede se quegli uomini ipotetici, nel caso avessero 
peccato, abbiano avuto bisogno che Cristo s'incamasse 
nel loro mondo e morisse in Croce, come ha fatto per noi. 
La domanda è giusta e tocca il nocciolo stesso del proble- 
ma. In quale situazione cioè, rispetto a Dio, si trovano gli 
uomini degli altri mondi, sempre nell'ipotesi che esistano? 

Naturalmente la prima cosa da dire sarebbe che an- 
ch'essi sono stati creati da Dio, e creati in vista di Gesù 
Cristo, «per il quale tutto è stato fatto», come dice S. 
Giovanni, o «пе! quale tutte le cose hanno consistenza», 
come si esprime S. Paolo. Ciò supposto, possiamo pen- 
sare che essi, a differenza delluomo della Terra, non 
abbiano mai peccato, e perciò non abbiano avuto bisogno 
della redenzione. Si tratterebbe di una situazione vera- 
mente felice, come sarebbe stata la nostra se non ci fosse 
stato il peccato originale. Ma si può anche pensare che 
abbiano peccato come noi, e che Dio, per vie che noi non 
conosciamo, abbia loro applicato la redenzione operata 
da Cristo. 

Quale di queste possibilità si sia verificata è impossibile 
dire. Una cosa però è certa: che un'anima religiosa accet- 
terebbe volentieri un universo popolato da centinaia o 
migliaia di umanità, ognuna delle quali glorificherebbe Dio 
e Gesù Cristo alla sua propria maniera. Se un giorno 
C'incontreremo con gli extraterrestri saremo felici di unirci 
a loro in “cieli nuovi e terre nuove”. Domenico Grasso 
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3 Gli Ufo? Niente paura, 
sono dei fanciulloni 


B uone notizie dallo spazio. 
Ce le reca in prima vi- 
*sione Steven Spielberg, sog- 
gettista e regista di Incontri 
ravvicinati del terzo tipo, il 
film che contende a Guerre 
stellari il primato del succes- 


' so dell'attuale stagione cine- 
matografica e che ha assunto 
tutti i contorni di una infa- 
tuazione collettiva, quindi di 
un fatto di costume anziché di 
un avvenimento dell'arte ci- 
nematografica. 

Dunque gli Ufo, che vor- 
rebbe dire Unidentified Flying 
Objects (oggetti volanti non 
identificati), in passato chia- 
mati più volgarmente dischi 
volanti, non sono cattivi. 

‚ Spielberg smentisce nettamen- 
te le catastrofiche anticipazio- 
ni che una serie di telefilm 
aveva dato sul loro conto: 
cioè, che vogliono conquista- 
re la Terra e distruggere 
quanti vi abitano. Secondo 
lui sono buoni, forse solo un 
po’ troppo fanciulloni e por- 
tati a copiare gli uomini allo 
stesso modo che l'industria 
giapponese imita i prodotti a- 

' mericani ed europei, ma asso- 
‘lutamente rassicuranti. Senza 

_ paura si possono avvicinare, 
incontrare. I tempi non sono 

«ancora maturi per un dialogo 

$ vero e proprio, mancando il 

t tramite della lingua e sup- 
plendo ad essa con le scale 
musicali e quelle cromatiche, 


ma ci si può fidare di loro, 
mettere in loro mano, lascia- 
re che gli astronauti (ameri 
cani, però; dei sovietici Spiel- 
berg non risponde) si imbar- 
chino sulle loro navi spazia- 
li, luminosi, fantasmagorici 


A sinistra: 

uno dei protagonisti 
del film 

"Guerre stellari", 
il robot 
Artoo-Detoo. 

A destra, in alto: 
la più famosa 

(e contestata) 
foto di Ufo, 
scattata 

il 13 dicembre '52 
in California. 

° Sotto: 

la nave spaziale 
di "Guerre stellari”. 


trottoloni che solcano a velo- 
cità sbalorditiva i cieli nottur- 
ni e planano sulla Terra con 
tanta dolcezza da sembrare 
piume posate dal vento. 

Il trentunenne regista ame- 
ricano, assai accorto nel co- 
gliere e nell’indovinare le pas- 
sioni o і timori nascosti delle 
masse (è quello dello Squalo), 
asseconda abilmente quanti 
credono nell’esistenza degli 
Ufo, confortati dallo slogan 
che ha contrassegnato, in A- 
merica come in Italia e in al- 
tri Paesi, l’uscita del film Nor 
siamo soli. Per questo non si 
può fargli alcun addebito. O- 
gnuno ha il diritto alla popo- 
larità, ed anche i livelli occu- 
pazionali dei registi vanno 
salvaguardati. Spielberg è in- 
vece imperdonabile per l'in- 
genuità, le storie sempliciotte, 
le soluzioni elementari che 
mette in mostra facendo il 
suo atto di fede nella ufoio- 
gia. 


Quando, infatti, i misterio- ` 


si nostri vicini di cielo fanno 
segno di voler avere un incon- 
tro ravvicinato, quel minimo 
di credibilità che la fanta- 
scienza deve conservare per 


non sfociare nel ridicolo, spa- 
risce. Onesti elettrotecnici co- 
me Roy abbandonano moglie 
e figli per correre all'appunta- 
mento, intere popolazioni fre- 
mono nell'attesa, si fanno a- 
vanti vecchi, donne e bambi- 
ni; anzi, un bambino sono gli 
Ufo che lo rapiscono per co- 
piarlo di sana pianta, salvo 
poi restituirlo ai terrestri, a 
riprova delle oneste intenzio- 
ni dell’appuntamento. 

Città e campagne piomba- 
no in moto da soli assieme ai 
linee della corrente elettrica; 
gli elettrodomestici si metto- 
no in moto da soli insieme ai 
giocattoli radiocomandati е ai 
trenini dei bambini. Perdono 
la testa anche gli scienziati, i 
militari, i servizi segreti e la 
Nasa, che vogliono arrivare 
prima dei chiamati sul luogo 
dell'incontro, anzi averne l'e- 
sclusività; e per riuscirvi ri- 
corrono alle più vergognose 
bugie onde impedire l’accesso 
ai non addetti ai lavori sulla 
vetta della montagna dello 
Wyoming, la "torre del diavo- 
lo”, dove scenderà l’astrona- 
ve ufita. 

C'è in tutto il film un'aria 


di mistero, di attesa, di dub- 
bio inappagato che conquista 
la fantasia, a condizione che 
sia infantile. Anche se la fan- 
tascienza impone "incontri 
ravvicinati" soprattutto acri- 
tici, per farsi coinvolgere nel 
film di Spielberg & indispen- 
sabili essere del tutto disar- 
mati e disponibili. Per chi 
non vi riesce resta, tuttavia. 
il piacere di una storia puli- 
ta, senza violenze, un approc- 
cio con lo spazio senza paure 
oscure, la curiosità di saper- 
ne di più di questi esseri che 
appena si vedono, fuggevol- 
mente, come vaghi profili di 
bambini in controluce. 

Degli interpreti — Richard 
Dreyfuss, il regista Frangois 
Truffaut, Jillian Guiller — 
c'è ben poco da dire. Molto 
ce n'ë, e in bene, degli ecce- 
zionali effetti speciali di Dou- 
glas Trumbull (2001: Odis- 
sea nello spazio; La seconda 
odissea) e della fantascienti- 
fica fotografia di Vilmos Zsig- 
mond, ai quali, assai più che 
a Spielberg, va il merito mag- 
giore dell'attrattiva di questo 
film. 

Renato Filizzola 
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L'Universo può essere abitato 
da altri esseri creati da Dio 


UN ARTICOLO DEL < CATHOLIC STANDARD » 


Teoria sull'esistenza 
dei “dischi volanti,, 


La vita sugli altri pianeti di creature dotate di ragione è 
una ipotesi ammessa da lungo tempo dai teologi cattolici 


WASHINGTON, 9 


Il «Catholic Standard» or- 
gano settimanale dell’arcive- 
scovado di Washington ha pub- 
blicato un articolo del reveren- 
do Francis Connel, decano del- 
l'Università Cattolica di Teo- 
logia di Washington, che trat- 
ta delia vecchia disputa teolo- 
gica relativa all'esistenza di es- 
seri umani sugli altri pianeti. 

Riferendosi alla teoria, se- 
condo la quale i dischi volan- 
ti possono venire da altri pia- 
neti, il reverendo Connell ri- 
corda che l'esistenza sugli al- 
tri pianeti di creature dotate 
di ragione è una ipotesi am- 
messa da lungo tempo dai teo- 
logi cattolici. 

Sviluppando il suo pensiero, 
li reverendo Connel scrive in 
seguito che i principii della 
dottrina cattolica sono estre- 
mamente conciliabili con le 
più straordinarie ipotesi di vi- 
ta razionale sugli altri piane- 
ti. Esse sono: 

1) Gli esseri degli altri pia- 
neti hanno ricevuto da Dio un 
« destino soprannaturale », co- 
me quello di Adamo ed Eva 
prima che commettessero il 
peccato. Alla loro creazione 
essi sono stati dotati di quali- 
tà soprannaturali, per esem- 
pio, dell'immortalità del corpo 
e di un puro spirito. Successi- 
vamente essi hanno peccato 
come Adamo ed Eva ed hanno 


“Il Popolo” del 10 agosto. 


perso i loro attributi sopran- 


naturali. E questo non è che il 
problema degli esseri umani 
trasportato puramente e sem- 
plicemente su un altro pia- 
neta. 

2) Le creature extra terre- 
stri sono state create da Dio 
allo «stato di natura » vale a 
dire, a differenza di Adamo 
ed Eva prima del peccato, sen- 
za alcune degli attributi so- 
prannaturali contenuti nella 
prima ipotesi. Dopo la loro 
morte essi cunosceranno l’eter- 
na Ielicità, senza tuttavia ave- 
re la possibilità della visione 
di Dio. La loro sorte è, pertan- 
to, quella dei bambini morti 
senza Battesimo. 

3) Gli esseri extra terrestri 
hanno ricevuto da Dio gli stes- 
si doni naturali di Adamo ed 
Eva, ma non hanno commesso 
peccato. Essi vivono dunque in 
condizioni paradisiache e pos- 
sono essere da lungo tempo 
padroni di tutte le scienze di 
cui gli uomini di questa terra 
vanno così orgogliosi. E” ragio- 
nevole supporre che essi siano 
molto più progrediti di noi e 
che viaggi interplanetari non 
presentino alcuna difficoltà 
per loro. Se poi si considera 
che essi dispongono, come A- 
damo ed Eva prima del pecca- 
to originale, dell'immortalità 
del corpo, ne consegue che è 
assolutamente inutile attaccar- 
H con i caccia a reazione o 


Per l'Università 
Cattolica 

di Washington 
"E ragionevole 
supporre che essi 
siano molto più 
progrediti di noi 


con i nostri proiettili telegui- 
dati. E” anche naturale pen- 
sare che essendo dotati di un 
puro spirito e della volontà di 
seguire fedelmente i precetti 
divini gli esseri provenienti da 
un altro pianeta non abbiano 
nessunà intenzione di dichia- 
rarci guerra o di farci del 
male. 

4) Le creature extra terre- 
stri potrebbero però essere «es- 
seri razionali » che hanno pec- 
cato contro Dio come gli ange- 
li caduti, ed hanno perso per 
sempre la grazia di Dio senza 
possibilità di redenzione. Que- 
st'ultima ipotesi è la meno 
rassicurante, perchè si avrebbe 
a che fare con un mondo di 
esseri malvagi; dotati di ec- 
cezionale intelligenza e di cat- 
tive intenzioni, che non posso- 
no certamente arrecare del be- 
ne all'umanità. 


e che viaggi 
interplanetari 
non presentino 
alcuna difficoltà 
per loro” 


INTERVISTA Fa ancora discutere il caso Roswell: parla padre Coyne, direttore della Specola vaticana 


Che cosa pensa degli Ufo, 
задге Coyne, lei che non 
iolo è uno degli astronomi 
пи autorevoli ma è anche 
1 direttore della Specola 
raticana? 


«Si riferisce anche а que- 


t'ultimo, presunto Ufo di cui 
загіапо quotidiani e tivù? Io 
»enso che, quando qualcuno 
segnala un fatto che non si 
piega, bisogna subito proce- 
lere ad accertamenti accura- 
i. Ma senza saltare alle con- 
illusioni. Perché ho detto 
‘presunto Ufo”? L'espressio- 
le Ufo è mal applicata. Ufo 
ita per “Unidentified flying 
bjects”, cioé oggetti volanti 
ion identificati. Ma, almeno 
1е] 95 per cento dei casi, ci 
iamo trovati di fronte a og- 
retti molto ben identificati, a 
atti che — una volta accerta- 
і — hanno rivelato una spie- 
razione ovvia. Si trattava di 
erei, di palloni sonda, di nu- 
)i di gas, di rifrazioni natura- 


i, di altri fenomeni ottici. In-, 


отта di cause chiaramen- 
e comprensibili. Quindi gli 
Ло fanno parte della fanta- 
cienza e non ancora. della 
cienza». . 

L’esordio dell’intervista 
юїгеббе dare l'impressione 
ће padre George Coyne sia 
mo scienziato che sbatte la 
orta in faccia agli ufologi e a 
utti coloro che credono o 
perano nell'esistenza di for- 
ne дії vita, materiale fuori 


d 


zioni per la vita? A questa do- . 


manda io dò una risposta af- 
fermativa»  . 

E come arriva a questa 
conclusione? 

«Partendo dall'unica for- 


ma di vita che finora cono- . 


sciamo, quella che si é svi- 
luppata sulla Terra. Sul no- 
stro pianeta c'erano indub- 


.biamente le condizioni propi- 


zie: l'ambiente del globo & 
particolarmente adatto, e poi 
il Sole, la nostra stella madre 
0 stella di riferimento, si tro- 
va in un rapporto particolar- 
mente favorevole alla Terra. 


.Nelsensochelatemperatura . 


del Sole non e né troppo alta 
né troppo bassa. Inoltre la di- 
stanza della Terra dal Sole e 
l'orbita del nostro pianeta so- 
no particolarmente adatte. 
Ecco le condizioni privilegia- 
te per l'esistenza della vita. 
Fatta questa premessa, dob- 
biamo dire che nel sistema 
solare non sembra che ci pos- 
sa essere vita fuori dalla Ter- 
ra». 


E fuori dal sistema sola-. 


re? 
«Siamo riusciti a scoprire 


` altri cinque o sei pianeti. Ma 


non abbiamo ancora incon- 
trato. un'evidenza diretta e 
sostanziale. La ricerca e diffi- 


cile. Ci s'imbatte soprattutto : 


in stelle che, per la massa 
che hanno e per il calore che 
sprigionano, sembrano pro- 


prio escludere la vita. Voglio. 


odi lem э e T 


' 


Questa sera Rai2 riprone il filmato agghiacciante 
dell’autopsia all’alieno,' meglio noto come il «caso 


Roswell», che per molti è soltanto un clamoroso falso | 


giornalistico. Ma esistono davvero altre forme di vita 
intelligente nell’universo? Lo abbiamo chiesto a pa- 
dre George Coyne, astronomo e direttore della Speco- 


la vaticana. 


+ 


stema solare è sempre più vi- 
уа», 


Per questo lei dice che la: 


vita  nell’universo è un 
evento possibile? Solo per- 


ché si affida a una speran- | 
"та? À 


«No, io faccio un discorso 
statistico, basandomi sui dati 
che possediamo. EbBene, che 


‚ cosa sappiamo? Che il nostro 
Sole è una dellelinnumerevo- 


li stelle — cento miliardi — 


che si trovano nella nostra ' 


galassia. Fra tutte queste 
stelle, quante altre ce ne sa- 
ranno come il nostro Sole 
{cioé con le sue caratteristi- 
che: dimensioni, temperatu- 
ra, ecc)? Il Sole è una stella 
«media», e allora possiamo 
supporre che di quei cento 


di stelle che popola- 
Immagine 

. di un Ufo 

— nel 1979 
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no la nostra galassia, circa il 


‘trenta per cento, cioé trenta 


miliardi di stelle, abbiano ca- 
ratteristiche simili a quelle 
del Sole. Sto banalizzando la 


- questione. Ma, in fondo, è 


proprio come se dovessimo 
cercare un nostro amico qua- 
rantottenne fra gli spettatori 
di uno stadio. La prima inda- 
gine da fare è: quanti spetta- 
tori hanno un ‘età compresa 
fra 40 e 50 anni?». ; 


Il suo, quindi, è un ap-. 


proccio statistico-astrono- 
mico. 

«Ma aspetti. Il discorso si 
restringe ancora. Tra le stel- 
le che abbiamo scelte, possia- 
mo immaginare che un dieci 
per cento abbia un sistema 
planetario, cioé abbia pianeti 
che ruotano attorno alla stel- 
la madre. Solo che a noi oc- 
corrono condizioni ancora 
più precise, Ci servono stelle 


che abbiano un pianeta ѕоті- 


gliante alla Terra. Supponia- 
mo che siano il cinque per 
cento dei famosi cento mi- 


‚ liardi di stelle della nostra ga- 
lassia. Dunque possiamo sce- 


gliere fra cinque miliardi di 
stelle: non c'e da scherzare. 
Ma quante stelle hanno un 
pianeta delle dimensioni del- 
la Terra che, in più, ruota al- 


la giusta distanza dalla sua” 


stella madre? L’uno per cen- 
to, azzardiamo. Il numero 
dunque si riduce a un miliar- 
do di stelle. Se poi cerchiamo 


— minnin nlan ni ren mre 


Tuniverso ci soño cento mi- 


liari di galassie. 3: 


La vita può esistere nel 
cosmo perché per ora è 


` sommamente difficile di- 
· mostrare il contrario... 


«Non è proprio così. Stati- 
sticamente parlando, dobbia- 


mo concludere che c'è la pos- 


sibilità di vita nello spazio, 0 


meglio che possono esistere . 


le condizioni perché questa 
vita si sviluppi. Ecco il solo 
ragionamento sostenibile, a 
mio giudizio». , 

‘Cene sarebbero altri? 

«Beh, c'è quello cosiddetto 
“logico”. П ragionamento di 
chi dice: certamente nell'uni 
verso esistono altre forme di 
vita, altrimenti dovremmo 
ammettere che Dio ha creato 
un universo così complesso 
per poi limitarsi a far nasce- 
re la vita solo su questo gra- 
nello di sabbia che è la Terra. 
Ecco, io questa argomenta- 


. zione la rifiuto. Per una serie 


di motivi. Primo: Dio è libero 
di far nascere la vita dove 


vuole, nell’universo, anche: 


solo su questo granello di 
sabbia che è la Terra. Secon- 
do: Dio non segue i nostri cri- 


teri logici. Terzo: per capire | 


questa materia, ci si può rifa- 


re a un’analogia biologica. - 


Eccola: fra milioni di sper- 
matozoi, uno solo va a fecon- 
dare l’ovulo determinando la 


vita. Se ne deve concludere . 


che, scientificamente parlan- 


gusti 4 
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scienza». 
= «esordio  dell'intervista 
potrebbe dare l'impressione 
che padre George Coyne sia 
uno scienziato che sbatte la 
porta in faccia agli ufologi e a 
tutti coloro che credono o 
sperano nell'esistenza di for- 
me di vita materiale fuori 
dalla Terra. Una simile im- 
pun è però ingannevo- 
e. Padre Coyne è molto sen- 
sibile alla tematica della vita 
nell'universo. E lo dimostra 
subito. 

Chissà quante volte, c'è 
da immaginarlo, le hanno 
rivolto questa domanda: 
oltre che sulla Terra, esi- 
ste la vita nel cosmo? 

«Me la rivolgono spessissi- 
mo. E io, da astronomo, ri- 
spondo: поп се evidenza 
scientifica che la vita esista 
anche altrove nell’universo. 
Ma aggiungo: perché non 
modifichiamo la domanda? 
E più utile e più interessante 
chiederci: è possibile che nel- 
l'universo esistano le condi- 


«Nel 95 per cento 
dei casi sono solo 
fenomeni ottici. 
Ma resta quel 5%: 
siamo nella 

ma chi può 
escludere 

che Dio non 
abbia creato la 
vita altrove?» 


aiui LI це U Sti pultu, ма 
non abbiamo ancora incon- 
trato un’evidenza diretta e 
sostanziale. La ricerca è diffi- 
cile. Ci s'imbatte soprattutto 
in stelle che, per la massa 
che hanno e per il calore che 
sprigionano, sembrano pro- 
prio escludere la vita. Voglio 
dire che una stella molto cal- 
da “brucia”, i pianeti attorno 
a essa. Dunque non lascia 
supporre che nella sua zona 
d'influenza ci sia possibilità 
di vita. Però le ricerche conti- 
nuano. La speranza di sco- 
prire altri pianeti fuori dal si- 


= DUE IEENS 
supporre che di quei cento 
iliardi di stelle che popola- 


Usa, 70 
anni fa, di 
un disco 
volante 


stelle: non c'e da scherzare. 
Ma quante stelle filma un 
pianeta delle dimensioni del- 
la Terra che, in più, ruota al- 
la giusta distanza dalla sua 
stella madre? L'uno per cen- 
to, azzardiamo. Il numero 
dunque si riduce a un miliar- 
do di stelle. Se poi cerchiamo 
un pianeta che si muova an- 
che nell'orbita giusta, allora 


- probabilmente la percentua- 


le deve scendere allo 0,5 per 
cento. Poco male: siamo sem- 
pre a mezzo miliardo di stel- 
le. E ci siamo limitati a cerca- 
re nella nostra galassia. Nel- 


do: Dio non segue i nostri cri- 
teri logici. Terzo: per capire 
questa materia, ci si può rifa- 
re a un’analogia biologica. 
Eccola: fra milioni di sper- 
matozoi, uno solo va a fecon- 
dare l'ovulo determinando la 
vita. Se ne deve concludere 
che, scientificamente parlan- 
do, sul tema di cui stiamo di- 
scutendo, il solo discorso fat- 
tibile è quello statistico»... , 

Ma chissà per quanto 
tempo resterà un discorso 
statistico. 

«Non è detto. Sono in mar- 
cia programmi di ricerca e 
progetti assai ben costruiti. 
Soprattutto negli Stati Uniti. 
E comunque qualsiasi sco- 
perta astronomica aggiunge 
un tassello in più alla ricerca 
di altre forme di vita nel co- 
smo. Ci aiutano telescopi 
sempre più potenti. I telesco- 
pi spaziali, come Hubble. Ma 
anche i telescopi puntati dal- 
la Terra. Noi, della Specola 
Vaticana, stiamo lavorando 
ottimamente in Arizona», 


«Le ricerche 
astronomiche 
sono su 5 
miliardi di 
stelle: senza 
risultato finora, 
ma resta la 
speranza di una 
scoperta. Anche 
noi ci lavoriamo 
in Arizona» 


La posizione del teologo 


‘Gli extraterrestri? 
Non mettiamo 
dei confini a Dio' 


Ci credono gli italiani. La maggioranza, e 
sopratutto i giovani, è convinta che in altri 
pianeti, in altre galassie, esistano esseri 
simili all'uomo. Credono che le rilevazioni 
delle sonde su Marte, la certezza che sul 
Pianeta rosso ci sia l'acqua e probabili 
forme primordiali di vita, rappresenti una 


di Maurizio Naldini 


«Che problema può porci 
l'esistenza di altre entità fuori 
dalla Terra? Quando Dio ha 
creato un atomo — dice pa- 
dre Ciolini — ha creato l'uni- 
verso. L'atto creativo è uno 
solo e ovviamente abbraccia 
anche il diverso. Quindi, di 
fronte a un evento del genere, 
potremmo solo lodare Dio, il 
mistero di Dio, senza scanda 
lizzarci». 

L'extraterreste per la teolo- 
gia sarebbe un diverso? 
«Non nel significato corren- 
te. Noi abbiamo un vocabola 
по, di parole e di contenuti. 
che si basa sulle tre dimensio- 
ni, sul fatto che esistono il So 
le, la Terra с la Luna, su ciò 
che 1 nostri sensi percepisco 
no. Se esiste una dimensione 
diversa da queste, che genera 
altre entità, non possiamo ap- 
pellarci alla filosofia, né alla 
scienza, per giustificarla. E la 
teologia può solo registrarla 
Perché non è la teologia che 
va incontro alla vita, ma la vi- 


ta che va incontro alla teolo- 
gia». 

E la fede, può farlo? Forse 
gli extraterresti hanno un al- 
tro Dio, il loro? 

«Assurdo. Ripeto, l'atto crea- 
tivo è uno solo. Certo che Dio 
può creare altri mondi e altre 
entità. Non possiamo mettere 
dei confini a Dio, altrimenti 


«L’atto creativo è 
unico e abbraccia 
ovviamente anche 
entità diverse» dice 


padre Gino Ciolini 
non sarebbe più tale. Quindi 
il problema non è suo, è no- 
stro. Noi siamo immersi nel 
mistero di Dio. Altre eventua- 
li entità avrebbero esperienze 
totalmente diverse, anche nei 
confronti dell'Assoluto». 


In concreto, avrebbe anco- 
ra un senso la Bibbia? 


porta spalancata sul mistero. Ma come si 
pone la teologia davanti ad una eventualità 
del genere? La Bibbia, le certezze della 
nostra e delle altre religioni, avrebbero 
ancora un senso? Lo abbiamo chiesto a 
Gino Ciolini, padre Agostiniano di Firenze, 
uno dei teologi più conosciuti in Italia. 


«Se queste entità sono altro 
da noi, devo pensare che il no- 
stro sistema analogico di com- 
prendere per loro non abbia 
valore. E in tal caso, quali 
strumento ho di comprensio- 
пе? Ipotizziamo una situazio- 
ne quasi simile alla nostra. Se 
i loro Adamo ed Eva non han- 
no compiuto il peccato origi- 


nale, non ha senso per una 
ipotetica realtà extraterrestre 
il tentativo dell'uomo di ri 
conciliarsi a Dio, la storia del- 
la salvezza, né c'è bisogno di 
un Cristo». 


C'è nella Bibbia un passo 
che neghi о avalli l'ipotesi 
di altre forme di vita? 


«La Scrittura non sempre è 
compatibile col nostro lin- 
guaggio.Quante volte il sacer- 
dote per spiegare un passo 
del Vangelo è costretto a risa- 
lire all origine greca della pa- 
rola se non a quella aramaica. 
Ogni giorno si fanno nuove 
scoperte nella scrittura. È un 
percorso di comprensione. E 


«Se i loro Adamo 


ed Eva non avessero 


compiuto ilpeccato 
originale, non avrebbero 


bisogno della Bibbia» 


ad oggi ci sono dei misteri 
nei Testi sacri, e anche con- 
traddizioni. Chi può dire cosa 
nascondono?» 

Vuol dire che la teologia, 
chiamata a interpretare le 
scritture, come la scienza 
compie un cammino di cono- 
scenza? 


«E propria così». 
Perché parla di entità e non 
di vite diverse? 


«Noi per primi siamo entità 
Il passaggio dall'ente all'esse- 
re è solo di Dio. Lui non cesi- 
ste, €. La vita € Dio. Per chi 
crede, la vita dell'uomo sarà 
solo nel ricongiungersi a Dio. 
Fino ad allora il nostro dram- 
ma esistenziale sarà proprio 
nel non essere Lui», 

Se la teologia compie un per- 
corso di conoscenza, può ar- 
rivare a conoscere gli extra- 
terresti? 

«Per assurdo sono tentato di 
dire che sarebbe auspicabile. 
Così potremmo rileggere tut- 
to il nostro cammino, le Scrit- 
ture, e forse capire di più, di 
nuovo o meglio». 

Torniamo alla fantascien- 
za. Esisterebbero per gli ex- 
traterrestri il bene є il ma- 
le? 

«Dove creazione 
un'esigenza di assoluto e una 
percezione di mancanza, є 


c'è се 


quindi di male». 

E la felicità? 

«Come dirlo se non sappiamo 
definirla neppure noi? San- 
UAgostino diceva: sento il bi- 
sogno di possederla ma non 
so cosa sia. Forse e il ricordo 
di una condizione perduta». 
Lei pensa che all'uomo ba- 
sti la Terra? 

«Per come noi intendiamo 
l'uomo non c'è dubbio». 

E la Terra basta a Dio? 

«A Dio hasta aver dato зі по- 
mo l'intelligenza che esplora 
anche oltre la Terra, e lo sta 
facendo, e lo farà sempre di 
più e meglio. È bello questo 
scuotere le fondamenta del 
mistero, così l'uomo si avvici- 
па а Dio» 

E cosa gli manca рег rag- 
giungerlo? 

«Sant'Agostino diceva: se 
non capisco non credo, ma se 
lo capisco non è Dio. L'ulu- 
mo passo, dunque, può essere 
solo un atto di fede». 


| — 


| 


| 
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I PUÒ. IMME 


CHE ALTRI MONDI SIANO ABITATI 


Gli abitanti dei mondi estraterrestri, se esistono, sono fuori dell'ordine di Provvidenza che s'incentra sul peccato originale e sulla Redenzione 


del Padre 


gionevoli si affacciasse distintamen- 
te alla coscienza degli studiosi del 
tempo. Fu il cardinale Niccolò Cu- 
sano, il famoso autore del De docta 
ignorantia, a formulare per primo 
l’ardita ipotesi. Per il grande car- 
dinale (1401-1464) non се stella 
dalla quale siamo autorizzati ad 
escludere la vita di esseri umani 
sia pure differentissimi da noi. Per 
la prima volta forse, dopo le fanta- 
stiche concezioni degli antichi, di 
carattere più o meno mitologico, la 
singolare idea si presentava alla ri- 
flessione di un dotto. Probabilmen- 
te per questo passò inosservata fin- 
ché la grande opera di Copernico 
e le scoperte galileiane non la ri- 
proposero perentoriamente all’at- 


terizione di scienziati e teologi. 

!, cannocchiale aveva rivelato 
nella luna e in altri corpi celesti 
condizioni analoghe a смеПе ' della 
terra. Da questa esperienza. all’af- 
fermazione che potessero essere 
abitati il passo era breve. Fu ap- 
punto quanto temettero alcuni con- 
temporanei del Galilei, i quali vide- 
ro in\quella possibile e logica con- 
seguenza una minaccia per la reli- 
gione e il domma rivelato. L'abate 
Giovanni Ciampoli, scrivendo alio 
scienziato il 28 febbraio 1615, si fe- 
ce interprete dei comuni timori 
e volle metterlo in gusrdia dallo 
spingersi troppo oltre. Già prima 
lo Scheir»?r aveva rilevato come le 
teorie dei Galilei conducessero al- 


DOMENICO GRASSO 8, 


Ho 


1 "assurdo" di ammettere abitanti 
in Giove, Venere e nella luna. For- 
se anche per queste opposizioni il 
fisico pisano cercò di essere quanto 
mai prudente nelle affermazioni. 

Le stesse preoccupazioni domma- 
tiche, anche più accentuate, trovia- 
mo in una lettera del padre Le 
Cazre al Gassendi. L’abate prega il 
filosofc di non spingere troppo la 
teoria copernicana, perché, se que. 
sta fosse vera, la terra verrebbe 
ridotta a un pianeta come gli altri. 
Da ques.u conseguenza, egli crede, 
seguirà logicamente che, essendo la 
terra abitata, saranno abitati anche 
gli altri pianeti, anzi lo saranno an- 
che la stelle fisse. E allora come 
potrà essere vera la dottrina della 


Oggi 20 novembre 1952 


Genesi (1, 14), la quale insegna che , 
le stelle furono create perché illu- 
minassero la terra e misurassero le 
stagioni per utilità degli uomini? 
Di qui il consiglio di massima рги) 
denza nel trattare argomenti facili 
ad indurre in errore gli inesperti. _ 


L'OPERA DEL POHLE 


Considerati nell'atmosfera spiri- | 
tuale del tempo, i timori dei. teo- 
logi appaiono comprensibili. Un | 
modo di pensare formatosi in se- 
coli di storia, non può cambiare in 
un momento. Anche le idee più giu- 
ste, prima d’inserirsi nel patrimo- 
nio ordinario dell'uomo colto, han- 
no bisogno di un periodo di tiroci- 
nio perché vengano assimilate sen- 
za generare squilibri e reazioni 
troppo violente. D'altra parte 10 
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DI LUIGI DeLl'AGuo 


ome reagirebbe un credente 

alla notizia dell’esistenza di 

forme di vita nello spazio, 
specie se si trattasse di ET, di una 
vita intelligente? «Dovremmo 
accoglierla ton molta umiltà», 
spiega il professor Giuseppe 
Tanzella-Nitti, astronomo e 
teologo. Perché - lui osserva - il 
credente sa che la vita è sempre un 
dono di Dio: per il cristiano i nuovi 
"interlocutori" sarebbero 
comunque creature dello stesso 
Dio, Ordinario di teologia 
fondamentale alla Pontificia 
Università della Santa Croce, 
Tanzella-Nitti ha un significativo 
passato di astronomo, con ricerche 
sui quasar e sulle galassie. Ha 
lavorato presso il radiotelescopio 
di Medicina (Bologna) e 
all'Osservatorio di Torino. Uno dei 
temi centrali dei suoi studi è il 
dialogo tra pensiero scientifico e 
rivelazione cristiana, 
Quali implicazioni teologiche 
avrebbe h scoperta di vita fuori 
dalla Terra? 
«Al momento attuale, non 
abbiamo questa notizia; sappiamo 
soltanto che le condizioni 
favorevoli allo sviluppo della vita 
sono più diffuse di quanto si 
prevedesse in 


Quale 
teologia 


регЕТ 


soltanto a una rilettura della 
Rivelazione, alla luce di questi 
nuovi risultati. Conserveremmo 
intatte tutte le conoscenze che già 
possediamo come già rivelate. Ma 
ne aggiungeremmo altre. Oppure 
rileggeremmo le precedenti sotto 
una nuova luce. Alcune riletture 
della Rivelazione, forse un po' 
meno 


passato. Certo, se «Se un giorno radicali, sono 
avessimo notizia чі conmivara state già fatte. 
dell'esistenza аше ©! dovesse arrival е Pensiamo alle 
forme di vita, ci questa notizia, grandi 


troveremmo di fronte 

a un orizzonte 

nuovo, a un 

panorama molto più 
ampio. Perla teologia 
sarebbe certamente 
un fatto interessante. La 
Rivelazione ci dice che la vita 
appartiene pienamente a Dio. E 
quindi la vita è sempre un dono. 
Avremmo la consapevolezza 
tratta di un dono molto più diffuso 
nel cosmo», 

L'esistenza di altre forme di vita, 
fuori dalla Terra, creerebbe 
incompatibilità tra scienza e fede? 
«No. La notizia ci obbligherebbe 


la Rivelazione non 
ne verrebbe inficiata 
assolutamente» 


scoperte 
geografiche 
dei secoli 
passati 
Oppure alla 
scoperta che 
l'essere umano ha avuto una lunga 
storia evolutiva, biologica. 
culturale, molto piü estesa di 
quanto solo pochi decenni fa 
potessimo pensare». 
Ese si scoprissero forme di vit 
intelligente, e anche piü evoluta? 
«Se dovesse presentarsi questa 
eventualità (ma non abbiamo 
elementi sufficienti per 
considerarla probabile), 
dovremmo accoglierla con spirito 
di umilta. Con desiderio di capire, 
e di aprirci à una verità che 
assumerebbe davvero una portata 


e dei contorni totalmente 
insospettati». 

L'esistenza di altre forme di vita 
intelligente e un contatto con loro 
rafforzerebbero o no la fede del 
genere umano in Dio? 

«Le verità di fede sulla storia della 
nostra salvezza e sulla verità 
dell'Incarnazione manterrebbero 
inalterata tutta 
la loro forza. 


L'esistenza di ^ рій dei non credenti, 
razionali non saremmo pronti 
obbliga ad accogliere gli 
assolutamente -: 8 ~ Ë 
arinunciare a extraterrestri come 


queste verità. 


Non creature di Dio» 


dimentichiamo 

chela Rivelazione ci parla di altri 
esseri intelligenti diversi dalla 
persona umana: gli angeli. Hanno 
avuto una loro storia, 0 meglio una 
loro economia salvifica, diversa da 
quella dell'uomo, e sappiamo che 
Cristo esercita anche su di loro la 
sua regalità, Cristo è signore e re 
anche degli angeli, pur 

»ossedendo una natura штапа 

Jn contatto con extraterrestri non 
sarebbe sconvolgente, dal punto 
di vista religioso? 
«Noi terrestri, da questo punto di 
vista, non ci siamo comportati 


«Noi cristiani, 


sempre bene, Negli anni 770, dal 
radiotelescopio di Arecibo 
(Portorico), Га rivolta verso il 
cosmo una trasmissione di circa 
tre minuti, con molte informazioni 
sulla Terra, sull'umanità e sulla 
eanche un cenno al fatto 
“la maggioranza degli esseri 
umani crede in un Dio Creatore. 
Neanche le immagini collocate 
sulle sonde Pioneer che negli anni 
770 si sono spinte al di tà del nostro 
sistema solare, contenevano 
qualcosa che lasciasse pensare a 
una dimensione spirituale 
dell'essere umano, Dunque, noi 
terrestri, da questo punto di vista, 
non l'abbiamo detta tutta». 

Vuol dire che anche noi 
potremmo non sapere nulla di 
una loro fede? 

«Non abbiamo dato nessuna 
informazione sulla nostra... 
Perciò, se loro entrassero in 
contatto con noi e non ci dicessero 
nulla di Dio, questo silenzio non 
significherebbe che non hanno 
fede». 

La Rivelazione sarebbe valida 
anche per gli extraterrestri? 

«Non lo sappiamo. Di certo è 
valida, e piu che sufficiente, per 
noi. La Rivelazione che abbiamo 
avuta è diretta all'uomo, e una 
Rivelazione nella quale Dio invita 
l'uomo a una 
comunione con Lui 
e ad accogliere 
l'offerta della sua 
alleanza e del suo 
amore, In ogni 
caso, noi cristiani 
siamo 
costituzionalmente 
disposti ad 
accogliere il dono 
della vita, anche in luoghi diversi 
dalla Terra. Perché abbiamo fede 
nel fatto che la vita è un dono di 
Dio, Saremmo subito pronti ad 
accogliere queste forme di vita 
come creature di uno stesso Dio 
Sarebbe questa la nostra prima 
reazione. Il non credente potrebbe 
forse avere un atteggiamento 
diverso, chissà, perfino 
conflittuale» 


Monsignor James Schianchi, docente di Morale all'Istituto di Scienze 
Religiose di Parma, in diverse dichiarazioni pubbliche ha affermato 
che gli E.T. esistono e che... sono senza peccato; il noto esorcista e 
parapsicologo monsignor Corrado Balducci, ha ripetutamente e 
pubblicamente ammesso l'esistenza degli UFO. E in televisione ha 
citato i Salmi, ricordano come Dio sia Signore dei cieli e delle sue 
creature. Dei cieli. 
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i na sirasrlimars visione del Papa Il cardinale Tedeschini, legato pontificio айе cesbraxioni del santuario di 
Fatiman (Portoynile, ha narrato che mell'ottobre 1950 Pio XII, mentre passeggiaura da solo mei giardini vaticani, 
ride per tre volte. sostenemdone©e senza рева do «plemdore, 11 sole trasformarsi iù ып disco d'argento e mettersi в 
ruotare së së Stesso, proiettano in tette Je direzioni ішусі di lace cun coleri cangianti: lo stesso merariglioso 
lemomeino mamilestatozi A varie persone parecchi ammi la, appunto nel paese di Fatima. үк. у & Мово Мине 


Cristianesimo, 
rivelazione 

ed esistenza : 
di extraterrestri 


Nell'eventualità che esistano altri mondi 
abitati da esseri intelligenti (o anche 
appartenenti a civiltà molto più evolute 
della nostra), come si potrebbe conciliare 
la venuta di Gesù sulla terra per redimere 
l'umanità con l'esistenza di queste 
crcature superintelligenti ma non 
appartenenti alla stirpe umana? L'uomo 
è stato fatto ad immagine di Dio: lo sono 
anche questi altri esseri, pur se con tun 
aspetto totalmente diverso dal nostro? 
Gesù è morto e risorto anche per gli 
extraterrestri? Sarebbero anch'essi soggetti 
alla morte fisica, e quale potrebbe essere 
il loro stato di prazia? Nell'eventualità 
di un nostro contatto con una civiltà 
extraterrestre che ne sarebbe della nostra 
religione: non rischierebbe di perire? 

Carlo С. - Vercelli 


irca un anno fa una lettera simi- 

le poneva il problema della in- 
Mcidenza: del peccato originale 
sugli extraterrestri c del significato 
che la redenzione cristiana poteva 
avere per loro. Il lettore di Vercelli 
pone il problema in prospettiva più 
ampia e si chiede anche come possa 
cambiare la religione cristiana nel 
caso si venisse a stabilire un rappor- 
to con civiltà e religioni extraterre- 
stri. Il problema è affascinante, ma 
le risposte sono opinabili perché 
non abbiamo esperienze adeguate 
né conoscenze proporzionate. La 
domanda si presta tuttavia a rifles- 


sioni di carattere generale sulla 


religione cristiana e sulla redenzio- 
ne operata da Cristo. 

Occorre ricordare in primo luogo 
che la rivelazione di Dio realizzata 
per mezzo di Gesù è umana, c quin- 
di destinata agli uomini di questo 
mondo. Certamente la rivelazione 
di Dio, in qualsiasi luogo c tempo 
attuata, resta significativa per tutte 
le creature che siano in grado di 
capirla c accoglierla, ma i suoi con- 
tenuti e la sua comprensione sono 
necessariamente condizionati dai 


IL TEOLOGO 


di Carlo Molari 


modelli culturali secondo cui la 
rivelazione è stata realizzata. Lo 
stesso vale per la salvezza operata 
da Dio in Gesù Cristo: in senso 
rigoroso cssa è solo per gli uomini 
perché è offerta di vita secondo 
modalità di esistenza umana. 

L'immagine divina che l'uomo 
realizza e di cui Gesù è il prototipo è 
legata al tipo di intelligenza, alla 
forma di libertà, ai rapporti fra le 
persone, al dominio sulle altre crea- 
ture della terra che caratterizzano 
l'esistenza umana. Altri esseri sono 
certamente in grado di rivelare con 
la loro eventuale esistenza forme 
diverse di perfezione divina e pos- 
sono attuare quindi un tipo di im- 
magine a noi ignota, come per loro 
potrebbe essere inedita l'immagine 
divina attuata nell'uomo. 


olte formule cristiane proict- 
ү l'azione di Gesù пе! 

cosmo intero, ma esse dipen- 
dono dalla concezione tipica delle 
culture antiche. Si pensava, cioè, 
che la terra fosse il centro del cosmo 
creato (peocentrismo) e che tutti gli 
altri esseri fossero in funzione della 
storia umana (antropocentrisnto). 
In questa prospettiva ogni azione 
divina sulla terra acquistava una 
risonanza cosmica. 

Oggi noi sappiamo che il nostro 
pianeta è un piccolo frammento 
nell'universo creato e la rivelazione 
divina in esso realizzata ha un am- 
bito ristretto c una funzione limita- 
ta agli uomini. Tuttavia la Parola 
divina che vi si esprime è la tessa 
che soggiace a tutte le altre forme dí 
vita, la parola che crea tutte le cose, 
che ispira tutti i profeti e che stimo- 
la le diverse espressioni religiose 
delle creature. Se esistono altre ci- 
viltà e altre forme religiose dipen- 
denti da una rivelazione divina esse 
possono incontrarsi con quelle 
umane c promuovere processi di 
arricchimento reciproco. 1 nuovi 
rapporti che gli uomini potranno 
stabilire consentiranno certamente 
una crescita e uno sviluppo nella 
conoscenza di Dio e del suo proget- 
to salvifico. 

Noi infatti non conosciamo tutti i 
contenuti della sua Parola, ma solo 
quelli che sono stati espressi in 
esperienze e quindi in parole uma- 
ne. Altri contenuti potranno essere 
scoperti attraverso modulazioni 
espresse in mondi diversi dal no- 
stro. D'altra parte tutte le religioni 
umane stanno già vivendo un pro- 
cesso di questo tipo nel dialogo che 


Famiglia Cristiana 4 luglio 1990. 


ciascuna di esse ha con le altre. Per 
quanto riguarda i cristiani, il Conci- 
lio Vaticano II ha chiesto loro che 
«scoprano con gioia e rispetto i 
germi del Verbo in esse nascosti...» 
(Ad Gentes 11), perché «la Chiesa 
cattolica... considera con sincero 
rispetto' quei modi di agire e di 
vivere, quei precetti c quelle dottri- 
ne che, quantunque in molti punti 
differiscano da quanto essa stessa 
crede c propone, tuttavia non rara- 
mente riflettono un raggio di quella 
Verità che illumina tutti gli uomini» 
(Nostra Aetate 2). 

L'espressione gemti del Verbo, 
usata dal Concilio, risale ai Padri 
della Chiesa, i quali, riflettendo 
sulle ricchezze della cultura paga- 
na, ne hanno giustificato l'assun- 
zione e l'uso per i riflessi della 
Parola divina (Logos in greco, Ver- 
bum in latino) che essa contiene. 
L'attuale ampliamento dell'oriz- 
zonte*culturale ha conferito a que- 
ste riflessioni un significato molto 
più esteso: esse possono riguardare 
non solo gli uomini, ma anche tutte 
le eventuali forme di vita intelligen- 
te, e quindi le culture c le religioni 
dell'universo. 


dizione religiosa ha princìpi per 

riconoscere nella Parola cterna 
di Dio una funzione molto più este- 
sa ed ampia di quella esercitata 
sulla terra per mezzo di Gesù. Può 
riconoscere l'autenticità di altre 
forme religiose, anche diverse da 
quelle umane, senza tradire la fede 
in Cristo, come rivelazione umana 
della Parola di Dio e come offerta 
della sua salvezza, anzi riconoscen- 
dovi un momento peculiare di quel- 
l'unico grandioso processo iniziato 
con la creazione e proseguito in 
modalità e ricchezze che noi, alme- 
no per il momento, conosciamo 
solamente nelle piccole forme ap- 
parse nella nostra storia: Nulla vic- 
ta che possano un giorno essere 
completate. , 

Allo stesso modo anche le nostre 
tradizioni religiose potrebbero с5- 
sere significative e rivelarsi di gran- 
de arricchimento per eventuali altri 
esseri intelligenti che fossero in 
grado di stabilire rapporti con le 
culture e le religioni umane. O 


|| cristiano, quindi, nella sua tra- 


Inviare le vostre domande a Famiglia Cri- 
stiana, "Risponde 11 teologo” - Via 
Giotto, 36 - 20145 Milano. La Direzione si 
riserva || diritto di sintetizzare le lettere che 
vengono pubblicate. 
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Ma cosa c'è di ufologico negli archivi segreti della Santa 
Inquisizione? Vediamolo assieme. Lo Speculum Regali è un antico 
manoscritto redatto in terra d’Irlanda in epoca medievale. Nella data 
dell’ Anno del Signore 956 riporta dell'apparizione, sopra la chiesa di 
S.Kinarus nel borgo di Cloera e per un tempo sufficiente lungo da 
consentire un'osservazione dettagliata, di una “nave del diavolo" 
stazionante in cielo e dalla quale si sarebbe calato un essere 
antropomorfo, dedito a strane manovre, che a stento sarebbe riuscito a 
sottrarsi alla troppo invadente curiosità dei pii fedeli irlandesi 
tornando a bordo del vascello e fuggendo via. In data 1161, secondo 
gli Annali dei Quattro Maestri, altre “navi del demonio" (/oinger 
demnacda) apparvero sulla baia di Galway. Già nel VI secolo il 
monaco Dionigi Aeropagita aveva associato i “segni nel cielo" a 
forme di vita esterne alla Terra, documentando una credenza popolare 
secondo cui le “ruote incandescenti” che si vedevano volare altro non 
fossero che angeli, e nel 1224 fra Leone, uno dei compagni di S. 
Francesco di Assisi, aveva dichiarato di avere assistito alla discesa di 
una *bolla di fuoco" sul monte Alverno, ove era stato seppellito il 
“Poverello”; Leone aveva dichiarato di essersi ritirato in solitudine 
per pregare, quando aveva assistito allo strano fenomeno; quella 
stessa notte aveva trovato un confratello, fra Francesco, che vagava 
come in trance nella foresta, parlando ad un interlocutore invisibile 
(come accadde nei casi di rapimenti UFO). 


Del resto, nemmeno S.Francesco era stato esente da manifestazioni 
anomale, oltre a quelle mistiche; quando aveva ricevuto le stimmate 
da un “serafino con sei ali splendenti ed in figura di uomo crocifisso”, 
l’intero monte della Verna, in Romagna, era stato visto illuminato 
come da fiamme. “Al riflesso di quella luce”, scrivono le Leggende 
cristiane, “certi mulattieri che andavano in Romagna si levarono, 
credendo che fosse già sorto il sole, e sellarono e caricarono le bestie; 
e poi, mentre erano in viaggio, videro che la luce si spegneva e si 
levava il sole vero”. Di S.Francesco gli scritti vaticani ci dicono che, 
“quando il Poverello stava pregando in un tugurio nell'orto dei 
canonici di Assisi - era notte profonda e i suoi frati si trovavano in 
altro luogo, alcuni dormendo altri pregando in silenzio - ecco venire il 
beato Francesco sopra un carro di fuoco luminoso. I frati che 
vegliavano furono presi da grande stupore, e quelli che dormivano si 


destarono atterriti. Lo strano avvenimento, che ricorda l'ascensione 
dei profeta Elia, che per molti ufologi è un rapimento a bordo di un 
disco volante, fu inteso come un segno di Dio, che aveva reso 
Francesco quale carro e auriga, cioè sicura guida spirituale. Morto 
Innocenzo III° nel 1216, il successore Onorio concesse l'indulgenza 
plenaria alla Porziuncola (ricordata come Perdon d'Assisi)”. 


Un altro santo rapito in cielo e portato in volo fu Gabriele, che 
possiamo vedere raffigurato nell’atto di essere sollevato in aria in un 
fascio di luce nel santuario di S.Gabriele dell’ Addolorata a Isola del 
Gran Sasso (TE). Il dipinto è degli inizi del XX. secol; il santo sembra 
proprio rapito verso l’alto del soffitto, ove neanche a farlo apposta 
spicca un foro dipinto sulla parte esterna dell’abside. 

Le cosidette Leggende cristiane, storie apocrife della Chiesa, 
riportano, attingendo alla Historia Langobardorum del diacono Paolo, 
di sette misteriosi dormienti nascosti in una grotta ad Efeso, ritenuti 
martiri cristiani ma vestiti come antichi romani, i cui corpi si 
sarebbero mantenuti intatti per secoli (almeno per quattrocento anni); 
Paolo Diacono dice che chi aveva osato toccarli era morto 
carbonizzato; in seguito le Leggende cristiane censurarono questo 
dettaglio e li vollero per sempre nascosti nella grotta, dopo essere 
momentaneamente resuscitati, “con le facce che risplendevano come 
luce di sole”, per convertire l’imperatore Teodosio di Costantinopoli. 
Così l’episodio originale, nelle parole di Paolo: “Opino di non 
divagare se, tralasciato per un momento l'ordine cronologico dei fatti, 
non discostandosi peraltro la mia penna dalla Germania, racconto un 
miracolo ivi celebratissimo e alcune altre cose che esporro 
brevemente. V'ë negli estremi confini di quella terra, verso 
Tramontana, un antro, sulla riva dell'Oceano, sovrastato da 
un'altissima rupe; li, sette uomini, non si sa da quando, stanno 
arroccati in un fondo sonno, e sono così intatti i corpi loro e le vesti 
(ciò meraviglia dato l'immemorabile tempo da che si conservano) che 
quelle zotiche genti e barbare li fanno oggetto di venerazione. Questi 
dormienti parrebbero, a giudicare dall'aspetto, romani. Cert'uomo 
volle, per cupidigia, spogliarne uno; subito, stando a quel che si dice, 
gli arsero le braccia, e simile castigo spaventò a tal punto gli altri che 
nessuno s'attentò più di toccarli. Per questa che paion godere, 
protezione divina, si crede che la Provvidenza i conserverà per lungo 


tempo ancora quali sono; e poiché li si ritiene cristiani, fino al giorno, 
forse, in cui, ridestandosi, porteranno con la loro predicazione la 
salvezza a quelle genti”. La storia è citata anche nel Corano. 


Ma l’episodio più curioso riguarda S.Antonio e si trova in 
un'agiografia medievale anonima dedicata al santo egiziano, fondatore 
dei monachesimo cristiano, che visse trecento anni dopo Cristo. 
Durante le sue meditazioni nel deserto, Sant'Antonio si sarebbe 
imbattuto in un essere strano, di piccola statura. Riferisce la cronaca: 
“Poco dopo in una valletta rocciosa chiusa da ogni lato, egli vede un 
nano dal grugno distorto, con delle corna sulla testa e i piedi biforcuti 
come le capre. A quella vista, Antonio, come un buon soldato, si arma 
dello scudo della fede e dell'elmo della speranza: la creatura 
nondimeno gli offre il frutto della palma per sostentarlo lungo il 
viaggio e a guisa di pegno di pace. Antonio, ciò vedendo, si ferma e 
gli chiede chi egli sia. E questa fu la risposta che ricevette: ‘Sono un 
essere mortale, uno degli abitanti del Deserto ai quali 1 Gentili hanno 
fatto torto associandoli in un culto erroneo di forme svariate sotto i 
nomi di fauni, satiri e incubi. lo sono stato mandato per rappresentare 
la mia tribù. Vi preghiamo di impetrare per noi il favore del Signore 
vostro e nostro, che, come abbiamo appreso, è venuto un giorno per 
salvare il mondo, e la cui voce ha pervaso tutta la terra'. Mentre il 
satiro pronunciava queste parole, sulle guance dei vecchio viandante 
(sant'Antonio) scorrevano le lacrime, testimonianza della sua 
commozione profonda, che versava nella pienezza della sua gioie. 
Egli si rallegrava della gloria di Cristo e della distruzione di Satana e 
si meravigliava di aver potuto capire, per tutto il tempo, la lingua dei 
satiro, e, colpendo il suolo coi bastone, disse: ‘Maledizione a te, 
Alessandria, che invece di Dio hai adorato mostri! Maledizione a te, 
città di prostitute, nella quale convengono insieme i demoni di tutto il 
mondo. Che avete da dire ora? Bestie che parlate di Cristo, voi che in 
luogo di Dio, adorate i mostri...' . Non aveva ancora finito di parlare 
che, come se avesse le ali, la creatura selvatica fuggi lontano. Nessuno 
si faccia scrupolo di credere a questo fatto; la sua verità è dimostrata 
da ció che accadde quando Costantino regnava, un avvenimento di cui 
il mondo intero fu testimone. Infatti un uomo di quella specie fu 
condotto vivo ad Alessandria e mostrato al popolo come uno 
straordinario spettacolo. In seguito, per impedire che il cadavere 


imputridisse per il caldo, fu conservato nel sale e portato ad Antiochia 
perché l'imperatore potesse vederlo“. Non è possibile commentare 
questa cronaca, che sembra proprio essere il resoconto di un incontro 
ravvicinato e che compare pressoché identica nelle Leggende 
cristiane. 


Sempre queste riferiscono che quando venne martirizzata S.Marina 
d'Antiochia “le nubi, a un cenno di Dio, scesero dai monti, mentre gli 
angeli cantavano a voce spiegata”; mentre “per tre notti si vide una 
luce meravigliosa aleggiare sopra il teschio di S.Paolo”, che era stato 
gettato in una fossa comune; e che S.Niccolò era solito apparire per 
compiere miracoli entro una nube di luce ovale, in tutto e per tutto 
simile ad un moderno UFO. Essa è ritratta in un quadro della scuola di 
Gentile da Fabriano, intitolato Miracolo di S.Niccolò e mostrante 1 
santo che salva una nave da una tempesta, custodito alla Pinacoteca 
Vaticana a Roma. 

Ma di resoconti insoliti, negli archivi ecclesiastici, se ne trovano a 
bizzeffe; in una parrocchia del lodigiano esiste ad esempio un’antica 
cronaca che parla della discesa di creature simili a monaci, che 
piovvero un giorno dal cielo in quel di Lodi. Per chi conosce a fondo 
l’ufologia, sa di incontri ravvicinati con esseri bardati come “monaci 
incappucciati” (presenti assieme ai Grigi nel corso delle abductions 
del plurirapito americano Whitley Strieber, che li descrive nel suo 
libro Communion); ma quando un mio collega, l’ufologo Giuseppe 
Monticelli, chiese al locale sacerdote di visionare il documento perché 
poteva avere attinenza con eventi UFO, questi, insospettito ed 
infastidito, lo ha cacciò via. 


Vediamo altri casi: nel XII secolo, S.Bernardo stava pregando nella 
chiesa di S.Maria Scala Coeli di Roma (ricostruita nel 1582) quando, 
durante la celebrazione della messa, avrebbe visto apparire in cielo 
una scala “su cui saliva l’anima del defunto per cui pregava”. Lungi 
dall’essere fantasie misticoidi dell’epoca, quegli eventi strani sono 
stati riferiti anche ai nostri giorni (mi soffermerò solo sui casi anteriori 
alla nascita ufficiale dell’ufologia, il 1947). Uno degli episodi più 
clamorosi, in questo secolo, fu l’apparizione di tre stelle a Spello, il 27 
maggio 1920. Durante la funzione religiosa di chiusura, tenuta 
“mezzora circa avanti la calata del sole”, S.Gaspare stava predicando 


sul palco di piazza Maggiore, dinanzi ad una folla di ben seimila 
persone; prima che si impartisse la benedizione papale, si vide nel 
cielo, ad oriente, “una croce di color ceruleo”; era composta di tre 
stelle, della dimensione di “una doppia d’oro” ognuna. Queste 
apparivano “tre o quattro palmi al di sopra del capo del servo di Dio” 
e formavano un triangolo, giacché una stava in alto e “le altre due 
laterali più basse”. E “non tanto come la stella Fosforo od Espero” 
rilucevano, ma avevano “una luce notabile”. La croce luminosa si 
andava restringendo di lato (a mano a mano che il santo “andava 
accostandosi alla fine del discorso”, disse la devozione popolare), 
“fino a pigliar la forma di una fionda” e indi sparire. Dinanzi a questa 
apparizione il popolo rimase come inebetito; molti furono presi da 
profonda commozione e lo stesso vescovo diocesano, monsignor 
Lucchesi, rompendo in piantò osannò S.Gaspare. 


Il 12 febbraio del 1106 “stelle” luminose apparvero sopra Bari. Il 
singolare avvenimento ci è stato tramandato dallo storico Antonio 
Beatillo, gesuita, che nel 1637 dette alle stampe la prima storia di Bari 
(Historia di Bari principal città della Puglia). Scriveva Beatillo che 
“comparvero su la città di Bari visibilmente a dodici di febbraio, le 
stelle nel mezzogiorno, come se fosse mezzanotte, e correano l’une 
contro dell’altre, a guisa di combattimenti, con mostrar anche di 
caderne verso terra. Che cosa in particolare ciò presagisse noi 
sappiamo di certo, essendo che stava allora quasi tutta I” Europa, e altri 
luoghi ancora fuori di lei, in guerra e miserie grandissime”. Quasi a 
giustificarsi per la clamorosa notizia di quella che sembrava essere 
una guerra spaziale, Beatillo teneva a precisare che il suo racconto 
Гауеуа appreso da una Cronica di Giovanni Nauclero (lo storico 
svedese Verge detto Nauclerus, 1430-1510), autore di una Cronaca 
latina dai “tempi di Adamo al 1500". Lo storico Vito Antonio 
Melchiorre fa notare che non si sa da dove Verge abbia attinto 1 
particolari dell’avvenimento di Bari, verificatosi quattro secoli prima 
di lui, così come non si è riuscito a reperire il testo della cronaca in 
questione. Va anche detto che Beatillo fu uno storico serio; altri 
avvistamenti nei cieli baresi vennero segnalati tra il dicembre del 1853 
ed il gennaio del 1854. La notizia venne ripresa da un altro storico, 
Francesco Babudri, in un articolo pubblicato su un foglio locale nel 
1952, e riferendo di “dischi luminosi che solcavano il cielo della città 


facendo balzi e capriole all’insù, per precipitare poi nello spazio, ma 
riprendere subito quota. Altri dischi sembravano scuotersi in preda al 
tremito che dà l’ubriachezza, per fermarsi quindi in un dato punto, 
quasi che un gigantesco chiodo ve li fissasse". Altri ancora si 
rincorrevano come se giocassero a mosca cieca. Poi, a un tratto, quasi 
obbedendo a un comando, un guizzo e via di corsa verso la 
stratosfera. 


Nel gennaio del 1953 venne scoperto nell'abbazia di Ampleforth un 
vecchio manoscritto: narrava che nel 1290 un disco volante aveva 
sorvolato l'abbazia di Byland, nello Yorkshire. L'abate ed i monaci si 
accingevano a consumare il pasto quando uno dei confratelli entrò 
correndo in refettorio, annunciando che fuori era apparso un grande 
portento. Corsero tutti all'aperto, e videro un grande disco rotondo, 
argenteo, che passò in volo su di loro, lentamente. 

Robert de Greystane, nella sua Historia de Statu Ecclesiae 
Dunelmensis riferisce che quando morì l'abate dell'abbazia di Durham, 
il giorno della festa di San Gregorio del 1320, venne sepolto nel coro 
di Saint Leonard, davanti all'altare maggiore. Dopo la sua morte, nel 
cielo apparve una grande luce che sembrò risplendere al di sopra della 
sepoltura. Poi l'oggetto fu visto discendere e spostarsi da un luogo 
all'altro. 


Nella Cronaca Albertina (1393-1394) si legge: "(Nel 1394) apparvero 
all'inizio del mese di settembre molti Assud (termine sconosciuto; N.d. 
A.) e stelle volanti nell'aria. In quello stesso anno 1394, il giorno 2 del 
mese di settembre, alla seconda ora della notte, un grande Asub (altro 
termine ignoto) apparve a quanti si riunirono in piazza a Forlì per 
osservarlo, spostandosi molto lentamente nell'aria da un lato all'altro 
di quelli che vi si trovavano riuniti, durante il tempo necessario a 
recitare due Pater Noster; aveva una lunghezza apparente di due passi, 
e alla sua scomparsa, come riferirono i presenti, si diffuse nell'aria un 
fetore simile a quello dovuto a qualcosa di combusto dal fuoco, 
mentre altri che dicevano di averlo osservato asserirono che il 
suddetto Asub ardente si presentò loro spostandosi in cielo come in 
precedenza; ma dopo si fermò in aria per un certo tempo, e tanto a 
lungo vi rimase che infine scomparve poco a poco, rimanendo poi di 
esso una nube prodotta da residui di fumo che assunsero in cielo 


l'apparente forma di serpente, cosa indubbiamente degna di essere 
osservata...”. 


Tre stelle in formazione di combattimento furono viste volare su 
Roma la sera del 16 settembre 1408. Il fatto è descritto, en passant, da 
Antonio Di Pietro, canonico beneficiato del Capitolo Vaticano, nel suo 
Diario di Roma dall'anno 1404 all'anno 1417, conservato 
nell'Archivio Capitolare Vaticano. “Subito dopo il tramonto del sole”, 
racconta Di Pietro, “essendoci avviati noi sopraddetti, e cioè don 
Guglielmo Di Pietro, don Luca Pippi e io, appena giunti in piazza S. 
Pietro vedemmo con altri, fra i quali Mattia Capodecarne, Agesilao 
Teodori mio tabernario, Giovanni Cioneo e molti altri ancora, una 
bellissima stella che, venendo dal cielo di Tarrione, si dirigeva verso 
Castel Sant'Angelo con altre due piccole stelle raggianti e splendenti. 
E rimanemmo tutti sorpresi da quello spettacolo”. Nell'anno 1428 
"durante la notte precedente il 3 marzo, alle 01.30, fu visto da Forlì da 
molte persone degne di fede, quasi al di sopra del convento dei Frati 
Minori, una grandissima fiamma a forma di torre e poi una colonna 
sopra di essa che in aria appariva anch'essa infuocata, cosa che a Forlì 
fu osservata da molti: religiosi, cittadini e abitanti sia delle montagne 
che delle pianure vicine. E ciascuno aveva visto la suddetta fiamma 
celeste nel suddetto luogo. Era allora Signore il buon F. Domingo 
Firmano (Domenico Capranica, Vescovo di Fermo, il Governatore 
ecclesiastico della Romagna, residente a Forlì.) quello stesso anno, il 
3 marzo, si vide in aria a Forlì come una lampada infuocata, che durò 
dalle 01.00 alle 03.00...". Il 28 giugno del 1444 misteriosi globi 
(“globbi”) apparvero sul santuario di S.Maria del Sasso, presso 
Bibbiena nel Casentino, lasciando senza fiato coloro che li videro. E 
sembra che da essi uscissero addirittura dei giovani vestiti di bianco. 
Così ne parla l’autore della cronaca, un monaco benedettino di 
Camaldoli a nome don Massimo: “Nel 1444, quando io fui a Sancta 
Maria, (credo fussi la vigilia di San Piero), la sera medesima el potestà 
di Bibbiena, che era Ilarione di Conte Compagni, tornando da 
cacciare, sendo presso alla detta Chiesa quasi due balestrate, sopra un 
poggetto, volgendosi verso la chiesa vidde lui co' compagni suoi un 
globbo di grossezza quanto un torchio. Subito s'inginocchió et andò 
ginocchioni per insino alla chiesa con grandissima divotione. El suo 
notaro, che era con esso lui, credette che fusse cosa divina; andossene 


in sul tetto della chiesa per vedere se alcuno avessi fatto questa cosa 
fictamente. Come fu in sul tetto, cominciò a tremare e gridare per sì 
fatto modo, che se non avesse avuto aiuto, cadeva a terra da quel tetto. 
La sera medesima la voce andò per tutto il castello, che i lumi erano 
appariti. Subitamente vennero tutti quegli di Bibbiena, quasi 
s'abbandono il castello, e con gran pianto e gridando tutti: 
misericordia! tutti si riappacificarono con gran divozione". Messer 
Lorenzo piovano di Bibbiena disse di avere visto più volte i lumi sulla 
chiesa, sia di giorno che di notte, e con lui 1 fanciulli del Castello che 
si recavano in chiesa al sabato sera; spesso i globi erano accompagnati 
da un “soavissimo odore". Ma soprattutto, il potestà di Bibbiena 
Ilarione di Conte Compagni ed una serie di aretini avrebbero visto 
"venire per la via che va a Chamenza grandissima quantità di giovani 
tutti vestiti di bianco, e viddegli andare su per prato di sancta Maria ed 
entrare nella chiesa". Tutta la popolazione di Bibbiena fu a 
conoscenza dell'evento, la cui narrazione si trova nel manoscritto Dei 
fatti miracolosi avvenuti presso il torrente Vessa, non lungi da 
Bibbiena, inserito nel Codice Moreniano, raccolta Frullani 29, pagina 
56, custodito nella biblioteca Riccardiana di Firenze. 


Un altro evento misterioso è datato 6 agosto 1492 (Colombo stava per 
scoprire l'America), alla vigilia del conclave dal quale sarebbe uscito 
papa Alessandro VI”. Il fatto è raccontato da Stefano Infessura, scriba 
del Senato del Popolo Romano, nel suo Diario della città di Roma, 
che va dal 1429 al 1494. Scritto un po' in latino, un po' in italiano, il 
diario fu trovato nella Biblioteca Estense di Modena dal Muratori. 
Esso riporta: “Il giorno 6 del mese di agosto tutti i cardinali entrarono 
nel conclave che si teneva nella Cappella dei palazzo Apostolico 
(seguono i nomi). Nello stesso giorno apparve un segno nell’ora terza: 
infatti furono visti in cielo a Oriente tre grandi, bianchissimi e lucenti 
soli e furono visti da molti di diversa condizione, che erano venuti per 
vederli. E i cardinali che stavano entrando nel conclave si fermarono 
sulla scalinata di Santo Pietro. E il fatto fu affermato da Antonio, 
vescovo di Agri, e da Mariano Boccaccio e da molti altri ancora che 
videro il fatto e asserirono di averlo visto davvero, come lo videro i 
cardinali che salivano su alla predetta chiesa. Questo grandissimo 
segno avvenuto in cielo si temette che fosse per caso pronostico di 
qualche grande sventura”. 


Nelle prime ore della notte tra il 16 ed il 17 gennaio 1584, sopra il 
pilastro di un cancello di ingresso a Sanseverino di Ancona (ove nel 
1560 il pittore Giangentile di Maestro Lorenzo aveva dipinto una 
Madonna col bambino) fu veduto “scintillar per aria un gran 
splendore sopra il luogo della vergine, per lo spazio di un’ora”. La 
gente del luogo credette subito ad un miracolo collegato alla presenza 
della sacra icona; i primi ad assistere al fenomeno furono gli abitanti 
delle colline di rimpetto a Sanseverino, mentre dalla città il fenomeno 
non era stato notato, dato che lo Statuto Municipale proibiva di girare 
durante la notte, pena una multa di cinque soldi. I primi fortunati 
testimoni furono tali Simone Scialati e sua moglie Polissena che, 
levatisi quella notte per provvedere ad alcune cure domestiche, 
aprendo a caso le imposte della finestra, situata di fronte alla contrada 
della Pescara, videro l’inconsueto spettacolo. Pieni di meraviglia, 
chiamarono i loro vicini che così furono testimoni di 
quell'avvenimento straordinario. 

In quella stessa notte Bernardino Santone da Colleluce e la sua 
figliola, abitanti in campagna su un colle opposto alla Pescara, usciti 
dal loro casolare andando a prendere la paglia per “il governo del 
bestiame”, osservavano con stupore una moltitudine di lumi come 
stelle, ed anche due raggi che da quel luogo si elevavano verso il 
cielo. Sempre quella notte un viandante che si era incamminato verso 
Parolito, villaggio prossimo alla città, ammirava “un tale splendore 
che le mura di Sanseverino apparivano vivissimamente illuminate”. 
L'evento destò grande meraviglia e la notizia del “prodigio” si diffuse 
rapidamente. Per quattro giorni fu un pellegrinaggio ininterrotto; il 
canonico Luca Tardoli, vicario foraneo, raccolse i fatti circa la 
“miracolosa visione", e ne fece una dettagliata relazione al bolognese 
Giovanni Bovio, vescovo di Camerino, diocesi dalla quale dipendeva 
allora la città di Sanseverino. Il 22 gennaio 1584 quest’ultimo 
rispondeva che, in conformità con le norme dettate dal Concilio di 
Trento, “il concorso della popolazione alla sacra immagine non era né 
da vietare né da incoraggiare, mentre era proibito l'esercitare qualsiasi 
atto religioso e l'appendere voti” (il che non impedì alla popolazione 
di farlo). 

Ad accrescere fino al delirio la devozione popolare, il fatti che, la sera 
del 25 febbraio 1584, un gruppo di monache cistercensi di S. Caterina 
assistessero a un nuovo fenomeno. Suor Severina da Stigliano disse di 


avere veduto “verso la Madonna un grandissimo lume come fosse 
spuntato il sole”; un'altra monaca, di cui si ignora il nome, la sera del 
primo marzo osservò come un aprirsi di scena luminosissimo, ed una 
“cosa tutta risplendente che, movendosi in alto per l'ampiezza 
dell'aria, veniva verso la Madonna de' Lumi”. Sempre nello stesso 
convento, una sera mentre le monache processionalmente cantavano le 
litanie, verso le due di notte, osservarono per il cielo grandissima luce. 
Subito fu un gridare: “I lumi, i lumil”, ed un accorrere alle finestre. Le 
monache videro le luci venire dalla parte di Loreto, “con tanto 
splendore che si scopriva benissimo la ripa del fiume Potenza “. Poco 
tempo dopo suor Eustachia Teofilo e Lucrezia Margarucci, una sera 
dopo la Pasqua, videro dalla parte della Pescara apparire “un gran 
lume, che pareva se ne ritornasse al cielo, sopra la chiesa di S. 
Severino”, e videro un'apertura nel cielo rossa e turchina “con uno 
splendore tanto grande, che essendo l'aria di foltissime nebbie 
ingombrata, distinguevasi nondimeno la chiesa, e la torre della 
Comunità”. 

Il 6 di giugno, sempre alle due di notte, fu Lucia, la figlia di un tal 
Agostino Teofilo, abitante presso la Chiesa di S. Francesco, che per 
prima si avvide della comparsa dei prodigiosi lumi. 

In quell'anno molti furono quelli che furono testimoni degli 
avvistamenti “miracolosi”. Così una cronaca di poco posteriore 
riporta: “Ora in figura di torce luminosissime portate per mano di 
Angioli, e discendenti dentro risplendenti nuvole, spandevano sì chiari 
raggi, che alcuni giudicarono che realmente fosse giorno in quelle ore, 
in cui vedeanli, e non già notte; ora in sembianza di lucenti splendori, 
che continuando dal luogo dov'era la S. Immagine, fino al cielo 
rendeano l'aere sereno, come se appunto chiaro sul meriggio 
risplendesse il sole. Questi lumi e splendori non solamente furono sul 
principio veduti da molti cavalieri, cittadini, religiosi e pie matrone 
soventi volte, ma furono anche da molti passeggeri che di nottetempo 
sui confini per le vicine contrade passavano, con meraviglia 
osservati”. Nel luogo, attorno all’immagine, venne costruita in quello 
stesso anno una cappella ed in seguito una Chiesa (ove è custodita a 
tutt'oggi la sacra immagine, sull’altare) terminata nel 1601. È proprio 
il caso di dire che una serie di fenomeni UFO hanno portato alla 
costruzione di una chiesa, e questo è avvenuto assai spesso, nella 
storia della cristianità. 


Lo stesso era accaduto nel 1470 a Tocco da Casauria (PE), ove a 
seguito di “certe misteriose luci" (o “limui”) che parvano provenire da 
un pozzo, il convento di S.Maria del Paradiso (dei francescani 
minori); era accanto ad un bosco detto anch'esso dei lumi, il che fa 
sospettare che i fenomeni si verificassero anche laggiù. 


Ci sono anche episodi di chiese edificate a seguito di eventi UFO; 
ebbene, la costruzione della Chiesa di Abbadia S. Salvatore è legata 
proprio ad una manifestazione di questo genere. Nel 789 il duca 
longobardo Rachis stava cavalcando nei pressi del Monte Amiata 
Sicilia, quando d'un tratto un globo di luce scendeva dal cielo e si 
fermava sulla cima di un grosso abete, dividendosi in tre sfere 
luminose e pulsanti. Terrorizzato dalla visione, Rachis si convinse di 
avere visto la SS.Trinità; per questo, decise di abdicare e di vestire il 
saio. Sul luogo venne eretta un'abbazia, che diede al paese l'attuale 
nome. Nella chiesa i pellegrini possono ancor oggi osservare (capendo 
chissà cosa, se ignorano l'episodio) un quadro con una didascalia in 
legno, che rammenta ai fedeli: “Sopra un abete il Re de l'Alto Regno 
con Trina face in un doppier si mostra ad un re pio. Son questi il luogo 
e 1 legno”. 

E nello splendido e verdeggiante territorio veronese, accanto a un 
pittoresco laghetto, sorge il Santuario della Madonna del Frassino, a 
Peschiera del Garda; si tratta di un complesso la cui origine risale 
all'inizio del 1500, in seguito all'apparizione della Vergine a un 
contadino del luogo, Bartolomeo Broglia. Quest'ultimo era intento a 
coltivare il suo campicello nella contrada della Pigna, da poco 
sgomberata dalle truppe francesi (1510), quando, all'improvviso, si 
accorse della presenza di una serpe intenzionata ad aggredirlo. La 
leggenda dice che Bartolomeo invocò allora l'aiuto della Madonna e 
sopra un vicino frassino apparve una statuetta avvolta di luce. Sul 
luogo dell'apparizione fu costruita una modesta cappella, affidata per 
qualche anno ai Servi di Maria; poi, nel 1514, 1 Francescani Minori, 
chiamati sul luogo dal Comune di Peschiera, eressero la Chiesa della 
Madonna del Frassino. 

Per la Madonna del Santo Rosario, alla quale veniva attribuita la 
Vittoria dei crociati sui Turchi nella battaglia di Lepanto venne 
costruito il convento della Beata Vergine del Rosario a Fontanellato 
(PR); a Zocca di Modena il santuario Beata Vergine della Verucchia fu 


edificato in seguito all’apparizione della Madonna ad una pastorella 
nel 1400 (in verità, si dice si fosse mostrata anche nel 1100 e nel 
1600); lo stesso accadde nel 1073 a Montefortino Ambro (AP), 
quando la Madre Celeste sarebbe apparsa ad una pastorella 
sordomuta, Santina, ridandole la parola; in quel luogo venne in 
seguito costruito il santuario della Madonna dell'Ambro. Il dato 
curioso è che esistono diversi altri episodi pressoché identici. Si sono 
verificati tutti nel novarese, in una zona che fu dapprima ricca di 
eretici dolciniani e di manifestazioni mariane, e quindi di avvistamenti 
UFO. A Vacciago, non lontano da Orta, secondo quanto testimoniò lo 
storico Elia Olina nel suo Diario (che va dal 1523 al 1560), il 28 
marzo o maggio del 1543 una figura di luce “simile ad un sole, che 
splendeva da ogni lato, lucidamente raggiandosi” e che venne 
identificata nella Madonna, apparve sopra un pruno (una “bocciola”) 
ad una giovane pastorella muta, Giulia Manfredi, ridandole la parola. 
Quando poi la “Madonna” si mosse per andarsene, tale fu lo 
spostamento d’aria che produsse che “le campane della chiesa 
parrocchiale presero a suonare; e perché non era né ora né giorno di al 
suono, le genti prima cominciarono a chiedersi l’un l’altro di tal 
novità la cagione; e poiché niuno lo sapeva, per saperlo dal prete si 
mossero, e raddoppiarono la meraviglia. Non c'era chi le funi tirasse, 
o con altro argomento le campane sonasse, ma da sé gagliardamente 
movendosi facevano dolcissima un'armonia...". Nel 1628 la piccola 
cappelletta divenne il Santuario della Bocciola. Da notare che al suo 
interno, in uno dei quattro ventagli che sostengono la volta, spicca il 
dipinto di una delle Virtù, raffigurata con uno scettro ligneo ed un 
planisfero, che sembra essere un congtrosenso storico. Un episodio 
pressoché identico a quello della Bocciola si ripeté, agli inizi del 
secolo seguente, non molto distante, a Varallo Pombia, in un’altra 
zona oggi ricca di UFO ed eteriche presente. Un affresco nella chiesa 
del paese, dedicata a S.Pietro e costruita in data incerta (ma anteriore 
al 1600) ricorda l’ennesima apparizione mariana, ed il prodigio che 
restitui la favella ad una giovane contadina sordomuta. Particolare 
curioso di questo evento (del quale non è nota la data) è che, in 
cambio della grazia, la “Madonna” si sarebbe portata via una mucca. 
Ma che se ne faceva in Paradiso la Beata Vergine, di una mucca? 
Viene da chiedersi se l’episodio, deformato dalla devozione popolare, 
non avesse celato un evento ufologico. E noto infatti che in moltissimi 


casi di contatto gli alieni si siano resi responsabili di furti o 
mutilazione di bestiame; la parola recuperata dalla giovane sordomuta 
potrebbe dunque essere spiegabile con il trauma subito a seguito 
dell’avvistamento. Nella chiesa di Varallo un dipinto commemora 
l’accaduto; alla base, una scritta: “Dammi una mucca, disse la 
Madonna alla giovinetta sordomuta. E la giovinetta, sciogliendo 
miracolosamente la lingua rispose: Aspetta che vado a dirlo a mia 
mamma. E la mamma, fuori di sé per la gioia nel sentire la figlia 
parlare soggiunse: Non una ma due. Ma tutte dagliele, le mucche...”. 
AI di là della banalità con cui è stato veicolato questo episodio, viene 
da pensare che nella zona di cose strane ne accadessero davvero. Il 26 
maggio 1432 la “Madonna” era apparsa ad una contadina di 
Caravaggio, ed il 7 settembre 1528 una “luce prodigiosa” aveva 
guidato Maria della Torre di Ornavaso, custode di un armento, presso 
una cappella, poi trasformata dalla devozione popolare nel santuario 
della Madonna del Boden. Ancora, lo storico Don Selva conserva per 
noi memoria di un identico episodio, questa volta lombardo. Scrive: 
“Verso la meta del XIII” secolo una giovane sordomuta dalla nascita 
stava guidando al pascolo un piccolo gregge di pecore a Mezzana; 
ecco farsi una gran luce tra i rami di una quercia vicina; la luce andò 
aumentando, divenne intensa e poi apparve in mezzo una grande 
Signora, avvolta in un limbo di gloria. Corre la giovane a casa e narra 
al padre ciò che accadde. Padre e figlia, col seguito di gente che subito 
ha raccolto la notizia meravigliosa, tornano là dove la giovane ha 
veduto l’apparizione, ma più nulla si vede: solo le pecore sono lì. Se i 
sopraggiunti nulla hanno potuto vedere, sta tuttavia dinanzi a loro una 
prova indiscutibile dell’evento miracoloso: la giovane sordomuta 
adesso sente e parla”. Secondo un documento dell’ Archivio 
Arcivescovile di Milano per Somma Lombardo, sul posto venne 
costruito un santuario, detto “Madonna della Ghianda”. 


Il venerabile Beda (672-735), monaco benedettino di Wearmouth, 
soprannominato il “Padre degli storici inglesi “ e proclamato santo, 
può essere considerato a pieno titolo un antesignano degli ufologi. 
Versatilissimo d’ingegno, il presbitero si distinse per la sua immensa 
cultura astronomica (scrisse, fra le molte opere, il De signis coeli) ed 
astrologica, matematica, retorica e meteorologica. Nel libro quarto 
della sua Historia ecclesiastica gentis anglorum riporta una 


stranissima vicenda avvenuta nel 664. Una notte, mentre alcune 
religiose pregavano sulle tombe dei cimitero vicino al convento di 
Barking, presso il Tamigi, una gran luce discese dal cielo, le circondò, 
poi girò attorno al monastero prima di perdersi nella profondità dei 
cielo. Quella luce era così forte che, ci dice san Beda, “avrebbe fatto 
impallidire il sole a mezzogiorno”. Il mattino seguente, alcuni giovani 
fedeli dichiararono che i raggi erano penetrati con luminosità 
accecante attraverso le fessure delle porte e delle finestre. San Beda, 
“Tinglese più sapiente del tempo" e “padre della storia inglese", ci ha 
lasciato quaranta libri di particolar rilievo per la cura con cui egli 
aveva scovato e selezionato informazioni attendibili; ‘ogni 
avvenimento che egli cita merita quindi credito come fatto reale e non 
come visione”, ha commentato il saggista inglese W. Raymond Drake. 
Nella sua piccola cella a Jarrow, non molto lontano da Durham, Beda 
catalogò almeno altre quattro apparizioni di oggetti volanti, che 
risultano segnalate in diverse cronache. La prima riferisce": “Verso 
l'anno 600 d.C. Pietro, abate del monastero (di S.Agostino presso 
Canterbury), fu mandato in Gallia come legato ed annegó presso 
Ambleteuse. Ogni notte una luce dal cielo apparve sulla sua tomba, 
finché la gente del luogo giudicó che esso dovesse essere stato un 
uomo di Dio, dissotterrò il suo cadavere e lo seppelli nella chiesa di S. 
Maria a Boulogne" (Libro Primo, 33? capitolo). Ed ancora: 
"МеПаппо del Signore 634 il corpo di Osvaldo, re di Nortumbria, 
ucciso in battaglia, fu lasciato su un carro davanti al monastero di 
Bardney, nel Lincolnshire. Per tutta la notte si vide una colonna di 
luce che partendo dal cocchio raggiungeva il cielo, cosi da essere 
chiaramente visibile da quasi tutte le località della provincia di 
Lindsay". (Libro Terzo, capitolo 9). *Nel 630 a. C., due presbiteri 
inglesi furono uccisi dai pagani in Sassonia, 1 loro corpi furono gettati 
nel Reno. Un grandissimo raggio di luce che raggiungeva il cielo ogni 
notte li segui, mentre essi galleggiavano sul fiume. Pipino, duca dei 
Franchi, fece seppellire 1 loro corpi con molto onore nella chiesa di 
San Cuniberto". (Libro Quinto, capitolo 10). *Nel monastero di 
Barking, ad Aedilburg (Ethelburgs) successe, nell'officio di badessa, 
Hildilid... tumulata, le sue ossa furono trasferite nella chiesa della 
beata Madre di Dio... (là sopra) apparve spesso una luce celeste 
accompagnata da un fragrante odore di un meraviglioso dolce aroma"; 
in seguito si verificarono dei miracoli come se quella "scintillante 


luce” avesse portato delle polveri curative (lo stesso si disse per una 
serie di apparizioni di un preteso UFO a Sassalbo in Lunigiana, 
nell’estate 2001, parlando di un fango “curativo”). Ed ancora: 
“Toretgyd, una suora del monastero di Barking, mentre sul far 
dell'alba stava uscendo dalla cella dove viveva, vide chiaramente un 
cadavere più brillante del Sole, avvolto in un telo di mussola e 
trasportato in alto, dopo essere stato preso proprio dalla parte del 
convento riservata al riposo delle suore. E mentre essa si sforzava di 
vedere che cosa fosse ciò che veniva sollevato in alto, si rese conto 
che tale corpo glorioso era trasportato verso il cielo per mezzo di funi 
d’oro, finché fu accolto nei cieli aperti e non poté più vederlo”. 
Quest'ultimo episodio, verificatosi nella zona “altamente ufologica” 
del monastero di Barking e riferito nel Libro Quarto al capitolo 9, è 
oltremodo interessante per la presenza di ciò che oggi l’ufologia 
identifica in “raggi trattori” sparati dai dischi, per sollevare cose e 
persone; tra l’altro, non fa meraviglia pensare al “rapimento” di un 
cadavere, se si pensa che in Centro e Sudamerica, oggigiorno, le 
cronache ufologiche sono ricchissime di episodi di cadaveri mutilati 
presumibilmente da extraterrestri per finalità (raccolta di tessuti 
umani? di campioni?) che al momento ci sfuggono. 


Nel 664 il pio e devoto Sebbi, re della Sassonia orientale, riferì che tre 
uomini, vestiti con abiti brillanti, gli erano apparsi, mentre si trovava a 
letto infermo. Tre giorni dopo morì. Quattordici anni dopo un ragazzo, 
del monastero di Bosham presso Chichester, che era ammalato, 
raccontò di una visita fattagli da due uomini che attiravano 
l'attenzione per il loro abbigliamento e contegno, uno rasato come un 
chierico e l'altro con una lunga barba, “mandati dal cielo stesso”. 

Eventi analoghi sono descritti in altre cronache ecclesiastiche; tra le 
altre in quella del vescovo Gregorio di Tours, nella Historia 
francorum, ove si parlava di globi straordinariamente luminosi che 
avevano sorvolato il territorio francese nel 583; mentre negli Annales 
laurissenses era scritto che nel 776 sembrava che due scudi volanti 
guidassero i Sassoni mentre questi attaccavano la cavalleria di Carlo 
Magno a Sigiburg; calati dal cielo, avrebbero aiutato 1 Sassoni a 
vincere la battaglia, mettendo in fuga 1 Franchi, terrorizzati nel vederli 
planare agitandosi al di sopra di una cappella; ancora, nelle Cronache 
anglosassoni si riferisce di luci “potentissime apparvero che nell'anno 


795 sulla Northumbria, spaventando gli abitanti”. “Erano luci”, 
commenta il cronista, “quali nessuno ha mai visto, simili a lampi; e si 
videro anche draghi rossi volare nell'aria”. E nelle Flores historiarum 
del monaco benedettino Roger di Wendover è annotato: “Nell'anno 
796 piccoli globi volanti attorno al sole furono visti in diverse regioni 
dell’ Inghilterra“. 

Nel 795 alcuni fatti prodigiosi atterrirono la popolazione di 
Northumberland; è riportato dal cronista normanno Gaimar, nella sua 
Storia degli Inglesi scritta nel 1135. “Nel tempo di cui vi parlo”, 
annotò, “si videro dei prodigi sul paese; apparvero dei segni rossi che 
nessun vivente aveva mai visto nel passato; sembravano dei drappi 
scarlatti vicino alla terra, dopo seguirono dei grandi turbini e lampi”. 
Questi fatti furono riportati, con un certo presentimento di calamità, 
dalle cronache anglosassoni dell'anno 795. Einhard (Eginardo), 
biografo contemporaneo di Carlo Magno ed autore della Vita Caroli 
imperatoris (Vita dell’imperatore Carlo), riferisce a sua volta, nel 
trentaduesimo capitolo della sua opera, che nell'810 1 re, trovandosi 
sulla via d'Aquisgrana, aveva visto “repentinamente scendere dal cielo 
un globo dalla luce ingente” e dirigersi da destra a sinistra “correndo 
per l’aria serena”; era così splendente che fece impennare il cavallo 
dei monarca, che cadde a terra e si ferì gravemente. Un'altra cronaca, 
che si data allo stesso periodo, parla di sfere misteriose osservate dai 
soldati di Pipino I° durante la spedizione in Spagna. A proposito di 
un'aspra battaglia combattuta nell'827, si legge nel manoscritto 
Ludovici Pii Vita (Vita di Ludovico il Pio): “In verità, quel disastro fu 
preceduto da terribili apparizioni di cose nell'aria. Durante la notte, 
esse erano talvolta fievoli chiarori, talvolta fuochi splendenti e rossi 
come il sangue”. La visione fu confermata anche da Finhard nei suoi 
Annales Eginhardi. Lo studioso Eliphas Levi, il celebre autore della 
Storia della magia, così descrisse la psicosi che si impadroni della 
gente di fronte a quelle insolite manifestazioni dei cielo: “Sotto il 
regno di Pipino il Breve fenomeni assai singolari si registrarono 
pubblicamente in Francia. L'aria era piena di figure umane, il cielo 
rifletteva miraggi di palazzi, di giardini, di frutti agitati, di navi con le 
vele al vento e di eserciti schierati a battaglia. L'atmosfera sembrava 
tutta un grande sogno. Tutti potevano vedere e distinguere i particolari 
di quei fantastici quadri. Si trattava forse di un'epidemia che attaccava 
gli organi della vista o di una perturbazione atmosferica che proiettava 


miraggi nell'aria condensata? Le fantasie erano piene di quelle 
meravigliose finzioni, quando apparvero i miraggi nel cielo e le figure 
umane nelle nubi. Si confusero i sogni con la veglia e molte persone si 
credettero rapite da creature aeree; non si parlava d'altro che di viaggi 
al paese dei Silfi, come oggi si parla di mobili animati e di 
manifestazioni fluidiche. La follia si impadronì anche delle teste 
migliori e alla fine dovette intervenire la Chiesa.” 


Tuttavia, in quell'epoca, l'avvenimento che destò maggiore scalpore si 
verificò a Lione. La vicenda è narrata dal locale vescovo Agobardo, 
uno dei prelati più rinomati e sapienti dei IX° secolo (poi venerato 
come santo), nel suo Contra insulsam vulgi opinionem de grandine et 
tonitruis. “Abbiamo visto e sentito molti uomini piombati in così 
grande stupidità, sprofondati in tali abissi di follia, da credere che 
esista una regione ben definita, che chiamano Magonia, dove battelli 
navigano nelle nubi per portare in quel luogo i frutti della terra che la 
grandine e le tempeste hanno distrutto; e che i marinai pagano 
compensi agli stregoni della burrasca e a loro volta ricevono grano e 
altri prodotti. Tra quella gente, la cui cieca follia era così profonda da 
far loro credere possibili tali cose, ne ho visto taluni portar fuori da 
una riunione quattro persone incatenate, tre uomini e una donna, che, 
sostenevano, erano caduti giù da quelle imbarcazioni. Dopo averli 
tenuti in cattività, li avevano condotti davanti a quella folla, come 
abbiamo detto, alla nostra presenza, per essere lapidati. Ma la verità 
prevalse”, riferi. E proseguiva: “Invano un filosofo mette in luce la 
falsità delle chimere che la gente ha costruito ed offre prove materiali 
e manifeste dei contrario. Qualunque sia la sua esperienza e la solidità 
delle sue argomentazioni e dei suoi ragionamenti, basta che 
sopraggiunga un uomo con la berretta da dottore e la forza della verità 
non è più in grado di ristabilire il suo imperio. La gente preferisce 
credere alla berretta di un dottore che ai propri occhi. Nella vostra 
Francia natia si è avuta una memorabile prova di questa follia 
collettiva. Il famoso cabalista Zedechia, quando regnava Pipino, si 
mise in testa di convincere tutti che gli Elementi sono abitati da gente 
di cui vi ho appena descritto la natura. L'espediente a cui ricorse fu di 
consigliare ai Silfi di mostrarsi a tutti, nell'aria. Il che fecero in 
maniera esorbitante. Quegli esseri furono visti nell'aria sotto forma 
umana, talvolta in tenuta da combattimento, marciare al passo, sostare 


sui rami, o accamparsi sotto tende magnifiche; talaltra su vascelli aerei 
mirabilmente costruiti, la cui flotta volanti navigava secondo gli 
zefiri”. 

“Che cosa successe? Supponete che quell'epoca ignorante si sia 
almeno fermata a riflettere sulla natura di quei meravigliosi spettacoli? 
La gente credette immediatamente che 1 maghi avessero preso 
possesso dell'aria allo scopo di far scoppiare tempeste e di far cadere 
la grandine sui raccolti. I dotti, teologi e giuristi, furono ben presto 
dello stesso parere della massa. Perfino l'imperatore vi credette; e 
quella ridicola chimera giunse al punto che il saggio Carlo Magno e 
dopo di lui Ludovico il Bonario, imposero ammende a tutti quei 
supposti tiranni dell'aria. Un resoconto in materia si può leggere nel 
primo capitolo dei Capitolari di quei due imperatori”. 

“I Silfi vedendo che la folla, i pedanti e perfino le teste coronate si 
allarmavano tanto a loro riguardo, decisero di dissipare la cattiva 
opinione che la gente aveva della loro flotta innocua, impadronendosi 
di uomini d'ogni regione per far loro vedere le loro belle donne, la 
loro Repubblica, il loro genere di governo, riconducendoli poi sulla 
terra nelle diverse parti dei mondo. Misero in esecuzione il loro 
piano. Le persone che videro discendere dal cielo quegli uomini, 
arrivarono correndo da tutte le parti, già convinte che quelli fossero 
degli stregoni che avevano lasciato 1 compagni per venire a spargere 
veleno sui frutti e i germogli. Trascinati dalla frenesia suscitata da 
simili fantasmagorie, si affrettarono a torturare quegli innocenti. È 
incredibile il gran numero di coloro che furono messi a morte col 
fuoco e con l'acqua in tutto il regno”. 

“Un giorno, uno qualunque tra gli altri, arrivarono a Lione delle 
navicelle aeree da cui si videro scendere tre uomini e una donna. La 
città intera si ammassò loro intorno, gridando che erano dei maghi 
inviati da Grimaldo, duca di Berreventum, nemico di Carlo Magno, 
per distruggere le messi francesi. Invano i quattro innocenti si difesero 
affermando di essere dei loro e di essere stati portati via poco tempo 
prima da uomini straordinari che avevano fatto veder loro meraviglie 
di cui non si era mai sentito parlare, e che desideravano raccontare 
spontaneamente ciò che avevano visto. La folla scatenata non tenne 
alcun conto della loro difesa e stava per gettarli nel fuoco quando il 
valoroso Agobardo, vescovo di Lione, che era stato monaco in quella 
città e vi aveva acquistato notevole autorità, richiamato dal rumore, 


arrivò in tutta fretta e, dopo avere ascoltato le accuse della gente e la 
difesa degli accusati, dichiarò solennemente che gli uni e gli altri 
erano in errore, che non era vero che quegli uomini fossero caduti dal 
cielo e che ciò che dicevano di aver veduto era impossibile. La folla 
credette alla parola dei buon padre Agobardo più che ai suoi propri 
occhi, si placò, rimise in libertà i quattro ambasciatori dei Silfi e 
accolse, meravigliata, il libro che Agobardo scrisse per confermare il 
giudizio che aveva pronunciato. Così la testimonianza di quei quattro 
testimoni fu resa inutile”. 


Questa vicenda, così raccontata, è stata ripresa da molti ufologi dalla 
versione riferita nel 1670 dall’abate Nicolas Pierre Henry de 
Montfaucon, meglio noto come Montfaucon de Villars, autore del 
volume // conte di Gabalis, ovvero conversazioni sulle scienze 
segrete. Il volume, che disserta ampiamente sull’esistenza del popolo 
aereo dei silfi e che raccoglie molte tradizioni pagane greco-romane, 
orientali, ebraiche e medievali, è da alcuni autori ritenuto un testo 
erotico burlesco attribuito ad un libertino di fine secolo XVII, da altri 
un vero e proprio trattato di magia iniziatica, la cui pubblicazione 
costò la vita al suo autore (che difatti venne misteriosamente 
assassinato sulla strada fra Parigi e Lione; duecento anni dopo la sua 
morte venne rivendicata da esponenti della setta rosicruciana, come 
punizione per aver “profanato e ridicolizzato gli arcani della 
Rosa+Croce, a cui era stato iniziato”, come scrisse il mago Stanislas 
de Guaita). 

“Alcuni occultisti”, ha commentato al riguardo l’ufologo Yves Naud, 
“credettero in quel tempo all'esistenza di una civiltà non umana 
capace di inviarci in tal modo i suoi rappresentanti per comunicare 
con noi. Uno di essi, qualche secolo più tardi, sarebbe stato Paracelso. 
Il celebre medico e alchimista svizzero (1491-1541) pensava che le 
misteriose creature che attraversavano il cielo e la terra a bordo delle 
loro navi da nuvole non fossero una chimera, ma che esistessero 
effettivamente”. 


Nel 1211 Gervasio di Tilbury, uno studioso avventuriero al soldo di re 
Enrico II prima e dell’imperatore Ottone IV poi, annotava nel volume 
Banalità imperiali un curioso avvenimento: “Accadde realmente 
durante l'osservanza di un giorno festivo, sulla maggior parte della 


Bretagna, dopo che il popolo aveva assistito alla Messa solenne in 
chiesa e la folla si stava disperdendo qua e là. In quel momento, a 
causa delle dense nuvole, c'era foschia ed era piuttosto scuro. Proprio 
allora apparve l'ancora di una nave, che dopo aver girato in cerchio su 
se stessa per sette volte, restò impigliata sotto un mucchio di pietre. La 
gente esplose in un urlo. E, mentre alcuni di loro stavano parlando di 
questo portento, si vide la corda muoversi come se qualcuno si stesse 
sforzando di liberare l'ancora. Tuttavia, nonostante i molti, reiterati 
tentativi, l'ancora non si liberò. Allora nella densa atmosfera si udì 
una voce, come il grido dei marinai per ritirare l'ancora che è stata 
gettata ed ha fatto presa sul fondo. Senza indugiare altro, essi come il 
caso richiedeva, mandarono uno dei loro marinai, che si calò giù nello 
stesso modo che fanno ancora oggi i nostri marinai, sostenendosi via 
via con una mano dopo l'altra. Dopo che egli ebbe disincagliato 
l'ancora, fu preso dagli astanti e spinto da ogni parte di mano in mano 
come se avesse fatto naufragio. Soffocato dalla densità della nostra 
umida atmosfera, egli spirò. Allora 1 marinai di sopra tennero 
consiglio sulle cause del naufragio del loro compagno e, dopo un'ora 
tagliarono la fune e, abbandonando l'ancora, se ne andarono. In 
ricordo di questo avvenimento, dopo una meticolosa considerazione, 
col ferro dell'ancora furono fatte le inferriate per le porte della basilica 
che resta aperta perché il pubblico le veda”. Un fatto quasi identico 
venne riferito dallo Speculum Regali in Kongungs Skukkaja secondo il 
quale, nel terzo secolo, una nave che attraversava il cielo calò 
un'ancora che restò impigliata nell'arco sopra la porta della chiesa di 
Cloera in Irlanda. Un uomo si calò lungo la fune per disincagliarla. 
Gervasio di Tilbury lo riferisce con un chiaro e nitido stile 
giornalistico, senza la minima sorpresa, come se egli fosse convinto 
della realtà del fatto. Nel suo racconto, specifica che gli astronauti 
avevano le proporzioni di un uomo normale, parlavano una lingua 
articolata e non erano diversi dagli abitanti della Terra. 


Come il Venerabile Beda ai suoi tempi, Mathieu Paris (o Mathieu de 
Paris), autore della Historia anglorum, e Roger de Wendow con il 
Flores historiarum, hanno raccolto per noi molti avvistamenti UFO 
del passato. Scrisse Mathieu: “Anno del Signore 1077. Ora in 
quest'anno, nella Domenica delle Palme, verso le ore sei, in un cielo 
completamente sereno è apparsa accanto al Sole un'immensa stella. 


1110: ora in quest'anno è apparsa una cometa in un modo veramente 
strano, poiché provenendo da est è salita verso il cielo ed è stata vista 
spostarsi non in avanti, ma all'indietro. 1120: ora in quest'anno, il 13 
di maggio, una luce celeste si è posata sul Sepolcro di Nostro 
Signore”. Scrisse Roger de Wendow: “1189; in questo periodo, un 
prodigio incredibile e veramente sorprendente è stato visto in 
Inghilterra, in un terribile silenzio, da molte persone che possono 
renderne tuttora testimonianza per coloro che non lo videro. Lungo la 
strada maestra che porta a Londra, in un villaggio chiamato 
Dunstapiel dove non vivevano affatto le streghe, coloro che un'ora 
dopo mezzogiorno guardarono per caso verso l'alto, videro nella 
serena volta del cielo l'immagine dell'emblema di Nostro Signore 
risplendente di una abbagliante luce lattea e, unito ad esso, l'immagine 
di un uomo crocifisso, come è dipinto in chiesa in memoria della 
Passione di Nostro Signore e per la devozione dei fedeli. Nel 200, 
nello stesso mese di dicembre, poco prima della Natività di Nostro 
Signore, nella provincia di York apparvero in cielo, durante la prima 
parte della notte, cinque lune. La prima apparve a nord, la seconda a 
sud, la terza ad ovest e la quarta ad est. La quinta luna risplendeva nel 
mezzo delle altre quattro, circondata da molte stelle. Quest'ultima, 
insieme con le sue stelle, girò per cinque o sei volte attorno alle altre 
quattro lune. Questa apparizione fu osservata con grande stupore da 
molte persone per circa un'ora e dopo svani alla vista degli astanti”. 
Gli fece eco Mathieu: “1200. É stato detto che è stata mandata 
direttamente da Dio una lettera di avvertimento agli uomini della 
Terra, come era stato profetizzato; questa rimase sospesa in aria per tre 
giorni e tre notti, ed ognuno cadde a terra pregando che questo 
prodigio fosse un presagio di bene per questo mondo. Discendendo 
poi su Gerusalemme, restò sospesa sull'altare della chiesa di San 
Simone sul Golgota, dove Gesù Cristo fu crocifisso. Nel medesimo 
tempo, nel 1227, in Germania, mentre Master Oliver stava predicando 
le crociate, apparve chiaramente a tutto il popolo un crocifisso 
sospeso in aria. In considerazione di ciò, segrete lettere sotto sigillo 
furono mandate da molti prelati all'Università di Parigi ed ivi furono 
lette ad alta voce al pubblico”. 

I “crocifissi” furono visti anche nel 1189 e nel 1227 e ci ricordano il 
famoso crocifisso veduto in cielo da Costantino durante la battaglia di 
Ponte Milvio. 


Ci informa ancora Mathieu: “1236. Anche in questo tempo, nel mese 
di maggio, lungo i confini dell'Inghilterra e del Galles apparvero nel 
cielo alcuni prodigi: si videro dei soldati armati, superbamente 
schierati, anche se con aspetto chiaramente ostile. Ciò sembrerà 
impossibile a tutti quelli che ne sentono parlare, benché la stessa cosa 
si legga all'inizio del libro dei Maccabei. Soldati schierati furono visti 
anche in Irlanda. Di questa apparizione noi ne abbiamo sentito parlare 
direttamente da uno stretto parente del duca di Gloucester...”. Qualche 
anno dopo il Chronicon de Lanercost raccontava: “Il 27 di luglio 
1295, nei cieli scozzesi, furono visti apparire degli scudi rossi con le 
armi del re d'Inghilterra, con tutte le parti combacianti unite insieme in 
spesse file. Una grande moltitudine ricoprì l'intera volta celeste...”. 


Interessante è infine il racconto di Alberto Guglielmotti, ufficiale della 
Marina Pontificia coinvolto nella battaglia di Lepanto. Nella sua 
testimonianza è importante notare il riferimento analogico con le 
"colonne di fuoco" di biblica memoria: "La notte avanti al 21 (1571) 
settembre apparve in alto un segno, che fu dalla gente creduto 
prodigioso. Era il cielo tutto sereno, il vento di tramontana 
freschissima, le stelle chiare e scintillanti: ed ecco, nel mezzo all'aria 
fiamma di fuoco sì lucente e si grande in forma di colonna per lungo 
spazio fu da tutti con meraviglia veduta. E quantunque oggidi sia 
dimostrato che fra i fenomeni elettrici dell'atmosfera i quali più 
vigorosi appariscono nel cader dell'estate, debbono annoverarsi non 
solo i fuochi fatui e la luce di Sant'Elmo, ma anche i globi di fuoco e 
le travi ardenti, come questa; nondimeno allora gli spettatori, come da 
prodigiosa apparizione, ne tiravano felicissimi auguri di gran 
Vittoria.... Stimavano che la colonna di fuoco guidar dovesse l'armata 
cristiana sul mare, come guidò il popolo d'Israele nel deserto...". 


Ecco, tutto questo c'è negli archivi vaticani. La Chiesa non ama molto 
che se ne parli, perché tutte queste testimonianze dimostrano che non 
siamo soli. Ma dirlo farebbe perdere alla più antica delle Istituzioni di 
Potere della Terra l'ascendente che ha sulle masse. E questo il Potere 
non può permetterselo. Ma chissà che un giorno una Chiesa più aperta 
di mente e libera nell'esprimersi, sulla scorta delle dichiarazioni pro- 
alieni di questi ultimi anni (e anche per non restare indietro alle 


scoperte della scienza astronomica) non decida un giorno di vuotare il 
sacco. 
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VITAE FRATRUM 
ORDINIS PRAEDICATORUM 


NECNON 
CRONICA ORDINIS AB ANNO MCCIII USQUE AD MCCLIV 


AD FIDEM CODICUM MANUSCRIPTORUM 
ACCURATE RECOGNOVIT 


NOTIS BREVITER ILLUSTRAVIT 


FR. BENEDICTUS MARIA REICHERT 0. P. 


VOLUMEN UNICUM 


ACCEDIT PRAEFATIO R. P. FR. J.-J. BERTHIER 


ET SPECIMEN CODICIS GANDAVENSIS IN TABULA PHOTOTYPICA 


S VI. Fratri Hermano Teutonico videbatur quadam nocte in 
sompnis, quod draco ingens persequebatur eum usque ad Alden- 
berg?, quod est monasterium sanctimonialium, cuius priorissa 
erat filia sancte Elizabeth a). Cumque post paucos dies illuc ad 
predicandum mitteretur, predixit amicis et notis, quod ibi more- 
retur, licet sanus et letus iret. Cum ergo pervenisset ad locum, 
dicta in mane missa, vespere obit. Eadem hora! transeuntes 
quidam peregrmi ante dictum cenobium, viderunt crucem 
auream mire magnitudinis et splendoris super ecclesie tectum, 
et tracti pulcritudine eius ascenderunt ad monasterium, ut cam 
vicinius contemplarentur, et eam amplius non viderunt. Et 
mirati de prodigio dicte priorisse, quod viderant, narraverunt". 
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S VI. Fratri Hermano Teutonico videbatur quadam nocte in " fave Hermanno 
sompnis, quod draco ingens persequebatur eum usque ad Alden iar a 
berg’, quod est monasterium sanctimonialium, cuius priorissa 
erat filia sancte Elizabeth a). Cumque post paucos dies illuc ad 
predicandum mitteretur, predixit amicis et notis, quod ibi more- 
retur, licet sanus et letus iret. Cum ergo pervenisset ad locum, 
dicta in mane missa, vespere obiit. Eadem hora! transeuntes 
quidam peregrini ante dictum cenobium, viderunt crucem 
auream mire magnitudinis et splendoris super ecclesie tectum, 
et tracti pulcritudine eius ascenderunt ad monasterium, ut cam 
vicinius contemplarentur, et cam amplius non viderunt. Et 
mirati de prodigio dicte priorisse, quod viderant, narraverunt". 

S VII. Cum quidam” frater predicaret in monasterio sancte emo quedam 


monialis cognovit 


Agnetis de Magdenburch" in Teutonia, quedam simplex mo-,,,,, aio in 
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Ex Туросватил Ратка Casjerami Viviani 
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princip E hes dedentibus {efe 
~ vi us,obtinet, anno Regni fu: 
Quinto , gni fui 


Varia nuntiata prodigia : in Sabi. 1 
по vitulum с apiti- 7. 
m: Rome fanguine; 
ne pluiffe: І “sampa s in Liguria car- 

: n agro iceno 0 ° 
ciali a antem dentibus fex. (+) rum in. 
© 04 acobus Piccini 
| mie E р> Ficcininus Alphonfi Ra. .. 
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jterum Jn. pio —— 
in Turco obftringunt. ——— . _ 
Vana nuntiata prodigia in 4 
gro Campano: lapidibus pluiffe ce 
.guinolentam nebulam. lucem abftulit- 
fe: in Marfis, Hernicilque cretam 
pluiffe : Rome /&des Divi Johannis 
ad Lateranum fulmine taftas: Ti 
ber jugi pluvia auctus campos jnun- 
davit . | | 
- зо, Beati Rhomualdi corpus ex Мо" 42. 


xy. ar. Mattei furr ner Mona- 


| 
* 


D'ALCVNI- 


PRODIGII 


"OCCORSI L'ANNO M.D. X.C V I. 


NEL GIAPPONE. 
Mandato dal P. L Luigi From, della Compa- 
grata di Giesi. 


Tradotto in Italiano dal P. Francefco Mercati 
Romano della tefla о корена 3 


IN м | L ANO, 
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guente. In quelte bande del Meaco fi fono vifti 
grandi, e fpauentofi:prodigijj percioclie dopò di 
havere piouuto in quelli Regni gran quantità di 
cenere; & in alcuni luoghi in гапгасоріа che cuo- 
priua 1 tetti delle cafe, e gl'alberis, come futle tara 
neve; & in altre parti arena minata 4ісоіог гої» 
fo per ifpatio di mezo di ; fi videro piouere capels 
li bianchi come di donne, in tanta quantità, chela 
terra, & i tetti delle cafeerano сорет da quelli! 


nium oppidum mari finitimum , qua Hiberniam {petat , горат Caper. Inac могли 
briam nauigio delata in finibus Britannia iuffu Regina Elifabethz сарга , cuftodiz man- 
cipatur. . | | 
(~ id tempus crebra prodigia hominum mentes in metum egerc. Byzantij tres Soles 
-vifi, Luna Chrifti cruci affixi imagine fignata. Danubius mapalia,animantia & arbores di- С 
luuio traxit, Verona V incentiz, Pataui) fluuij adeò intumuere,vt magna pars agri,& vrbes 
plerzque fob aquis latucrint , eluuione omnia inundante , Athefij Alpibus Tridentinis or- 
tus,qua Veronam mediam fecat,& per agrum Ateftinum,& latas Eridani paludes, ad Brü- | 
dulum in mare fc exonerat,immenfo au&u prorupro ponte, (trage obftantis molis refufus, 
duo millia hominum,greges complures,& armenta obruit,ac merfit,pratoria & villas fune 
ditus cuertit,annonam corrupit. — | | - 
In oppido Libonate, quod eft epifcopi Buxenti , fanguine pluit. Bruxellis armata асісз 
- in aéreconcurrére , cormenta difplofa , brachia , capita , crura czía pcr vacuum volita- 
` runt. Vifus gigas vtrafque acies repentino impetu fudiffe , qua oftenta terribilis pro- 
cella cum tanto fragore tonitruum fequuta сЁ, ve caelum terra marique mifceri di- 
ceres. | 6 зі бб жүн „К У пи“ " dus : 


Un fenomeno dinanzi alla casa di Giovanna d’Arco. 
— L'Impartial des Vosges scriva: Un fatto straordinario è accaduto 
a Domremy, il quale potrà essere l’effetto del caso, ma certo, di un 
caso meraviglioso, il quale sa bene scogliere il giorno, l’ora ed il luogo 
ova operara. Il 6 gennaio scorso, anniversario delle nascita di Giovanna 
d’ Arco, verso l'orá {иеа nascita, una meteora magnifica da lontane 
regioni venne ad attraversare la vallata della Mosa, si fermò per al- 
cuni istanti sopra la chiesa di Domremy, quindi s’inchinò alla sinistra 
e andò a posarsi dinanzi alla porta di Giovanna d'Arco, illumine ndone 
la facciata per qualche momento e dileguandosi infine senza traccia. 
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La meteora aveva l'apparenza di una stella luminosissima, grande 
come la testa di un bambino, con uno strascico luminoso di circa un 
metro, terminante in tre stelle disposte a triangolo. Essendo riconosciuta 
la perfetta verità del fatto, ci stupiamo che nessun giornale lo abbia 
ancora riferito. Possa questo essera un felice presagio. 

A ciò la Semaine Religieuse di Saint-Dió aggiunge: Senza voler 
formare alcun preconcetto sulla natura di questa meteora, crediamo in- 
formare i nostri lettori, mettendo loro sott’occhio le relazioni scritte a 
Monsignore da due testimoni oculari. (Seguono i documenti). L’inchiesta 
praticata presso altri testimoni dal curato di Domremy, con verifica 
sul luogo, dimostra la perfetta esattezza dei due racconti. 


